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Sec ea 1 Maggio 1886, 
Sig. F. Comar, Farmacista, Parigi. 

“Non mancherò di tener calcolo del 
vostri consigli, e mi feci premura di 
renderli ostensibili ai miei amici, 
che come me travaglia: 
dolori, si decisero a fare uso, dietro 
mio vive istanze, del 

Egli è per' mo l'onito rimedio 

che procura con certezza ed imme- 
diatamente il benessere tanto desi- 
derato e che vi permette di potere 
acoudire ai vostri affari senza essere 
obbligato a rimanere per mesi e me- 
si sequestrato nella vostra camera. 
Molti medici sono tontrarii all’uso 
dal vostro rimedio, tutta via ebbi oc- 
casione di trovare due celebrità nel 
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Si vondo da tutti i Profumieri, 
Droghieri e Farmacisti. Per lal 
vendita all'ingrosso presso 


e MIGONE x C. 
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Trattamento complet 


‘alpolicella Mali 6 lusso in 
‘fusti e bottiglie. Cognac. Acquavi- 
te. Prodotti di possidenza. Tipo co- 
stante. Cantine Trezza, Verona. 
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vaglia al prof. Pietro D°Amico, via Roma, 2, Bolognt 
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PARTENZA DA ATENE PER CANDIA DEL PRINCIPE GIORGIO DI GRECIA (disegno di A. Beltrame, da schizzi del dott. V. Palumbo) [V. il Corriere]. 
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bi i PARO: dii: 


Fot. E. Rossi, di Genova. 


IL coxre FELICE NAPOLEONE CANEVARO 


che ora comanda la squadra italiana davanti l'isola di Can- 
dia ed è il presidente del Consiglio degli Ammiragli eu- 
ropei, che hanno le loro squadre în quelle acque, è d’ori- 
gine ligure ma nato a' Lima (Perù), Egli è reputato qual 
uno dei più dotti e valenti ufficiali della nostra marina da 
guerra, Egli è fratello del duca Canevaro ministro del Perù 
presso il Quirinale. Iniziò la sua carriera nel 1866 e nei 
suoi ripetuti viaggi in lontane regioni tenne sempre alto 
l'onore dell’Iti 
Fu deputato di Genova (1°) nella XV e XVI legislatura 
e fu sempre ascoltatissimo quando interloquì su questioni 
attinenti alla nostra marina. È vice ammiraglio dal 1887, 
senatore dal ar ottobre 1896. Ù 


CORRIERE, 


"Tragedia o commedia ? 

Da principio assume l’aria di un’operetta con 
quei 100 russi, 100 inglesi, 100 italiani, 100 fran- 
cesì, e 50 austriaci, che sbarcano in un'isola. E 
poichè si tratta di Creta, par di sentire il 
“ Partiam partiamo per la Creta, con la de- 
liziosa musica di Offembach. 

Speriamo che non si senta invece l’odiosa mu- 
sica delle cannonate, e.che si tratti proprio di una 
di quelle commediole in cui eccellono i diplo- 
matici, per fingere di impedire una cosa che 
si vuole invece secondare. In tutte le farmacie 
dei due mondi si assicura che il dar l'isola di 
Creta alla Grecia è un affare combinato; e non 
si tratta che di serbare le apparenze dinanzi al 
turco. Non sarebbe che la ripetizione delle com- 
medie del 1859 e 60 per salvare le apparenze 
dinanzi all'Austria, al Papa ed ai Borboni. 

Però, allora, fino all'occupazione mista non si 
era arrivati. Questa è la nuova — e non felice — 
trovata. 

S'era visto le navi inglesi lasciar passare le 
garibaldine senza accorgersene; così, ieri le navi 
europee in crociera non si sono accorte dello 
sbarco del principe Giorgio. 

Poi sono sbarcati i 450 cosmopolitani, coman- 
dati, pare, da un ufficiale italiano. Non è certo 
invidiabile la loro situazione di doversi tener in 
buona con mussulmani e cristiani, col governa- 
tore turco e col colonnello greco. Senza dire che 
le cinque razze d’occupatori potrebbero trovare 
da litigare fra di loro, 

L’ ultima occupazione mista che si ricordi è 
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Nella Colonia Eritrea, ove per Palta temperatura n i 
la conservazione delle carni e del brodo, quest Estratto è di vota] 
lità immensa mantenendosi inalterato a qualsiasi temperatura. (28) 


quella degli austriaci e prussiani nello Slesvig. 
Anzi c'era condominio. Tutto finì con la guerra 
fra i due condomini, la guerra sanguinosa del ’68. 

Non verremo certo a questi ferri; ma la di- 
plomazia, a forza di raffinatezze, si è messa nel 
maggiore imbarazzo, da cui ci vorrà della gran 
bravura a cavarsi. Il più abile anche questa volta 
è Guglielmo II, che non ha voluto saperne, e 
s'è tirato da parte, Benchè il signor di Bismarck 
sia in disgrazia, è sempre in favore la sua sen- 
tenza: che per tutta la questione di Oriente non 
merita rischiar la vita di un solo soldato di Po- 
merania. Così, nessun tedesco vero, è sbarcato 
alla Canea. Bisogna aggiungere che uno dei mo- 
tivi di quest’astensione, è la corrente contraria alla 
Grecia che spira nella cancelleria germanica; 
sempre i tedeschi lurchi amarono i turchi. Forse 
il governo italiano poteva astenersi, per la ra- 
gione contraria. 

Da noi la corrente popolare e anche gover- 
nativa è tutta a favore della Grecia. Noi siamo 
pieni delle memorie classiche ; adoriamo ancora 
lord Byron e Santorre di Santa Rosa; le Scene 
Elleniche di Angelo Brofferio furono uno dei 
libri che ci appassionarono in gioventù come il 
Memoriale di Sant'Elena, Le stragi turche degli 
ultimi due anni hanno finito di rivoltare tutti 
gli animi gentili. E non si capisce come il grido 
d’indignazione non prorompa unanime da tutta 
Europa com'è unanime in tutta Italia, Qui non 
sono soltanto i radicali, i socialisti, i rivoluzionari 
di professione, a far voti per i poveri Oretesi, 
per la Grecia: — essi sono soli bensì a fare le 
dimostrazioni in piazza, perchè è la loro car- 
riera, sono soli a formar comitati e soserizioni 
pro Candia che li mettono in bella vista; — 
ma i monarchici, i moderati, i codini della più 
bell’acqua, sono ugualmente filelleni in casa no- 
stra. Altrove, le opinioni sono divise; nella Re- 
pubblica francese, per esempio, sono piuttosto 
turcheschi... per la quantità di fondi ottomani che 
hanno in tasca. Da noi non si ha questa for- 
tuna, e si può essere tutti*d’accordo. 

I ricordi della nostra guerra allo straniero, 
delle nostre cospirazioni contro lo straniero, sono 
troppo freschi, perchè non seryano di termine di 
paragone in tutte le questioni estere. Qui le 
analogie sono parlanti. L'entusiasmo del pic- 
colo regno di Grecia, è quello un dì del piccolo 
Piemonte; il re Giorgio, il principe Giorgio che 
mettono a repentaglio il trono, che si trovano 
così all'unisono col loro popolo, sono redivivi 
Carl’ Alberto e Vittorio Emanuele. Anche le 
frasi diplomatiche sono le medesime. 

Allora tutti i gabinetti (meno il gabinetto ita- 
liano che non esisteva) invocavano i grandi prin- 
cipj: equilibrio europeo !' conservazione della 
pace ! integrità: dell’ Austria ! 

Oggi: Integrità della Turchia! equilibrio del 
Mediterraneo! conservazione della pace! Pos- 
sono essere grandi interessi finchè si vuole; — 
ma anche le generazioni più giovani, per quanto 
non dimentiche e scettiche, si sentono ribollire 
il sangue davanti alle ferocie ottomane, e tro- 
vano che la soluzione più legittima, più umana, 
più naturale, è che i turchi non comandino ai 
greci; — tanto meno poi che non li opprimano, 
non li massacrino in massa, come fanno, uomini, 
donne e fanciulli !! 

Davanti a tali orrori, come mai i sei ambascia- 
tori che tengono tante sedute a Bisanzio, che 
scrivono tanti memorandum, che compilano tanti 
progetti, non hanno pensato a far destituire il 
Sultano? È un accidente che a Bisanzio si è ve- 
rificato molto spesso per cagioni meno gravi 
delle attuali. E v'è nella Turchia stessa un par- 
tito potente che avrebbe secondato questa so- 
luzione: la Giovane Turchia. Da per tutt'altrove 
la caduta di un sovrano non modifica la situa- 
zione, o ben poco; ma in Turchia è diverso, 
perchè tutto vi dipende da un uomo. E tutte 
le testimonianze si accordano nell’accertare che 
è proprio Abdul-Hamid che dal suo Serraglio, 
dominato dall'odio e dalla paura, sguinzaglia 


gli assassini in tutte le parti del suo Impero, A 


questa conclusione si dovrà probabilmente ve- 
nire, come certamente si dovrà finire con l’an- 
nessione di Creta alla Grecia: ed allora non si 
capirà bene perchè siasi perduto tanto tempo; 
perchè si è passati per tante scorciatoie, perchè 
si è lasciato versar tanto sangue, perchè si son 
corsi tanti pericoli. 

L'occupazione mista, che si presenta così co- 
micamente, può diventare tragica. L’anno scorso 
avrebbe potuto essere un rimedio provviden- 
ziale; anche adesso, poteva essere di qualche 
utilità se si faceva in tempo, prima che 1’ en- 
tusiasmo dei Greci, che ribolliva da un pezzo, 
scoppiasse , prima che il principe Giorgio par- 
tisse dal Pireo, almeno prima che sbarcasse. 
Invece la diplomazia è stata cieca, lenta, zoppa; 
ed è arrivata tardi: ciò che, vaglia il vero, è 
nelle sue tradizioni, 

Ora; tutto è incerto, tutto dipende dalla prima 
fucilata che parta. Guai se partisse contro i Gre- 
ci! se anche noi andassimo a bloccare il Pireo. 
Ai tempi di Crispi, chi sa quante imprecazioni 
già a quest'ora! ma sotto Rudinì, si ammette 
che dobbiamo andare di concerto con le grandi 
Potenze, e recitare la nostra parte. Si fanno 
delle dimostrazioni, ma platoniche; la vanaglo- 
ria è soddisfatta perchè un tenente italiano co- 
manda i 450 marinari di Cosmopolis, ed un 
ammiraglio italiano, il Canevaro, sta a capo de- 
gli ammiragli. Ma tutti gli echi gridano: Viva 
la Grecia.... anche gli echi del Quirinale e della 
Consulta. 

E s'intuona il coro finale della Bella Elena: 

Parti per Creta 
Parti, va.... la nave è presta... 
Flutti e tempesta 
Sfida: e tosto ben lungi ten va, 
Tel comanda la Fatalità ! 
Fatalitaaaaa! 


Cicco e Cola. 


GLI AVVENIMENTI DI CANDIA, 

Il nostro egregio corrispondente Vito Palumbo ci pro- 
mette fotografie e schizzi dal teatro degli’ avvenimenti. 
Presentiamo, intanto, un disegno della Canea, di quest’an- 
tica Cydonia, capitale e centro commerciale dell’isola, 
sulla costa nord, sede dei consoli, nella quale avvennero 
in questi giorni gl'incendii e le stragi pur troppo note. 
1 Turchi la posseggono dal 1645, anno in cui, dopo un 
assedio di cinquanta giorni, la strapparono ai Veneziani. 
Anche allora ‘avvennero le scene che si deplorano adesso: 
gli stessi orrori | 

In altro disegno, presentiamo la partenza del principe 
Giorgio, che avvenne il ro. Fu una scena grandiosa. Una 
folla enorme, entusiastica, agita i fazzoletti, grida © 
Candia, acclama il Principe Giorgio che è in carrozza col 
Re e col Principe Nicola. La Regina, affacciata alla fine- 
stra del primo piano, piange. Il Principe Giorgio saluta 
diritto nella vettura che è costretta a farsi strada tra la 
folla, la quale l’accompagna fino alla stazione. Parecchi 
dimostranti riaccompagnano poscia il Re al palazzo” Ana- 
loghe scene di entusiasmo avvengono al Pireo alla par- 
tenza a mezzanotte del Principe Giorgio colla flottiglia di 
torpediniere per Candia. 

Immenso l'entusiasmo nei Greci per questa risoluzione: 
i più ricchi greci offrono somme per la guerra. Il ministro 
degli esterì, rispondendo alle rimostranze dei ministri 
delle potenze, dichiara che îl Governo greco, cosciente 
della situazione dell’isola di Candia, non esita ad assumere 
“ tutta la responsabilità delle misure prese ,. 

E un'altra nota greca, presentata dall’incaricato d'affari 
di Grecia, Metaxas, al Salisbury a Londra, dichiara che la 
Grecia impedirà con tutt'i mezzi lo sbarco di truppe turche 
a Candia. E, infatti, le torpediniere greche incontrata”una 
nave turca che recava armi a Candia, la respingono a can- 
nonate: il che aggrava ancor più la situazione. Gl’insorti 
candiotti, d'accordo coi consoli, hahno già proclamato Ha- 
lepa territorio neutro: Ja neutralità cesserà soltanto in 
caso di attacco contro la Canea ; ma essa cessa ben prima, 
perchè i Turchi la occupano. Ma l'occupazione la fanno 
pure le altre potenze, come è detto più sopra. 


‘va 


BELLE ARTI. 

L’Atrasero. — Siamo lieti di far conoscere un bel qua- 
dro d’una signorina straniera, e precisamente danese: Lo- 
dovica Thornam. Apprezzata anche a Parigi, quest'artista 
espose al Salon dei Campi Elisi un “ Alfabeto , assai os- 
servato per l’espressione. Il soggetto è grazioso. Una 
bambina, un amore di bellezza, stenta a compitare l’al- 
fabeto sull’abeccedario che la mamma tiene aperto sui 
ginocchi. La mamma è severa; ma la sua severità è tutta 
apparente : solo a stento frena un sorriso nel vedere la 
piccina così imbarazzata e così mortificata per la sua 
sconfitta nell’A B C. Sono i primi dolori della bam- 
bina; le prime nuvole del suo piccolo orizzonte; le prime 
lagrime... che non tarderanno a spuntare, e che saranno 
tosto asciugate dai baci della madre, 
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GIACINTO 


GALLINA 


Dopo sessantacinque giorni di trepidazioni e 
di speranze, la catastrofe. Giacinto Gallina è 
morto nel pomeriggio di sabato, 13 corr., dopo 
lunghe sofferenze, avendo però serbato sin quasi 
all’ultimo la perfetta lucidità di mente e la pron- 
tezza di quel suo spirito bonariamente mordace. 
Î© morto all'ospitale ove lo avevano da poco tras- 
portato per operarlo; ma tutta la malattia l’avea 
sopportata sovra un lettino che sembrava da fan- 
ciullo, dentro una cameretta da collegiale. Nella 
cameretta rideva il sole e giungevano i comarò 
delle serve convenute al mercato per la spesa. 
Infatti le finestre di essa s'aprivano sul piazzale 
laterale del ponte di Rialto, che è foro, tribuna, 
mercato, luogo di convegno della Venezia popo- 
lare. La porta del piccolo alloggio bisognava cer- 
carla in una calletta fuori mano; nè si giungeva 
dal grande artista se non superando una scala 
grigia e stretta quanto quella del paradiso. 

Pure tutti i giorni, a tutte le ore, mezza Vene- 
zia andava e veniva per quella scala. Chi ascen- 
deva affrettava il passo col cuore gonfio di spe- 
ranze ed un augurio fervido su le labbra, mentre 
i discendenti indugiavano , scandevano quasi il 
loro dolore numerando i gradini. — Sempre lo 
stesso, sempre la febbre, sempre l'angoscia di un 
male strano, impreciso, insidioso. 

I medici stessi non riescivano a mettersi d’ac- 
cordo; ed intanto Giacinto Gallina deperiva a vi- 
sta d’occhio; ed intanto quel suo corpo mingher- 
lino, sormontato da una grossa testa, andava 
sfabbricandosi. 

Bastava picchiare alla porta della casetta per- 
chè tre, quattro donne si presentassero subito: le 
sue donne, le persone a lui più care e che lo cura- 
vano amorosamente. — Dunque?... — Le pove- 
rette rispondevano con un filo di voce, o non ri- 
spondevano affatto incollando il mento sul petto. 
— La febbre?... — Sempre lei, la maledetta, l’in- 
sidiatrice. 

Poi Gallina voleva sapere il nome dell’ultimo 
visitatore. — Anca lu? Go caro: siestu benedeti, 
i se ricorda de mi. — Altro che ricordarsi! Tutti 
eravamo suoi debitori; tutti, dentro e fuori delle 
lagune, avevamo riso e pianto, gioito e sofferto 
ascoltando le sue commedie; tutti dovevamo 
qualcosa, le commozioni più care e sincere, i go- 
dimenti più squisiti, all'artista insuperato, gene- 
roso quanto un Creso, modesto come una fan- 
ciulla, e buono, buono d’una bontà angelica e 
della dolcezza del marzapane. Se il visitatore era 
uno degli intimi, Giacinto lo voleva subito presso 
di sè: — Vien qua, vecio mio, dàme la man 
porgeva una mano fattasi scarna e bianchi, 
sotto la pelurie nera. — Coraggio... — Grazie, sì, 
coraggio... ma stavolta ghe lasso la pèle. — Era 
il presentimento della fine. Ai segni di diniego, 
egli replicava subito non abbisognare che di 
quindici giorni di salute per terminare l’ultima 
sua commedia: Senza Bussola. 

— El primo ato we findo; staltri do we abossai, 
ma li go anca scriti qua dentro — e si batteva la 
fronte — no ocore ch copiarli: quindese zorni 
me basta: do setimanete.... 

E le due piccole settimane il destino non volle 
concedergliele; ed è morto portandosi via un te- 
soro, un altro di que’ riflessi d'umanità viva e do- 
lorosa che per magistero d'arte egli solo sapeva 
trasportare su la scena. 

Venezia ha così perduto il maggiore . de’ suoi 
cittadini, e l’Italia uno de’ più cari, de’ più grandi 
© sinceri suoi scrittori. 


* 


Figlio di un medico al servizio del Comune, 
Giacinto Gallina ebbe fanciullezza irrequieta e 
nessuna di quelle qualità che fanno di solito pre- 
sagire i grandi uomini. Meglio dello studio amava 
il bagordo, i giochi, le birichinate, gli esercizi 
sportivi, le baraonde che distraggono dalla me- 
lanconia della scuola. Suo padre, buonanima, si 
oscurava tutto in viso, già nero per effetto del- 
l'ampia e fitta barba, le quante volte apprendeva 
una nuova prodezza di Giacinto. — Finirà male, 


— brontolava; ed è finito invece luminosamente 
fra le braccia della gloria. 

Per darsi una posizione, Giacinto apprese a so- 
nare il violoncello, in compagnia del quale en- 
trava nelle orchestre dei piccoli teatri. E men- 
tre col naso su la musica, causa la crescente mio- 


pia, egli passava e ripassava svogliatamente l’ar- 
chetto sulle corde dell’istrumento, il suo spirito 
scavaleava la batteria dei lumi, passava traverso 
il telone, si smarriva tra le quinte, fascinato dal 
mistero che involge le scene d’un teatro per chi 
non possa penetrarvi. Poi, quando Îl sipario sco- 
priva la scena, il violoncellista astraevasi com- 
letamente dalla sala tutta piena di curiosi, dove 
le donne mostravano carni e vestiti, per dedi- 
carsi intero alla recitazione. Dal basso suo posto 
di “professore, d’orchestra, gli attori apparivano 
a’ suoi occhi come esseri superiori, circonfusi di 
luce, scoppianti di felicità, adulati, invidiati, be- 
nedetti.... Ah, farsi battere le mani; far godere e 
palpitare tutta una folla; costringerla a pendere 
dalle vostre labbra, a spiare le contrazioni del 
vostro viso, a versare le vostre lacrime... 

Così, forse così Giacinto Gallina si appassionò 
pel teatro. 


* 


La sua prima commedia, Zpocrisia, rappre- 
sentava molti e molti mesi di lavoro. Prima an- 
cora però egli avea steso la tela di un gran 
dramma, Amore ed onestà, nel quale — sono 
sue parole — erano in lotta i più nobili affetti, 
le più ardenti passioni contro l'egoismo del mondo, 
la società perversa, il vizio dorato, ecc. E co- 
testa lotta, esplicata con liriche baldanze, do- 
veva poi finire col trionfo della verità e col rav- 
vedimento del vizioso. Si comincia sempre così: 
romantici ed utopisti, per terminare... viceversa. 
Ma intanto che Amore ed onestà andava matu- 
rando, Giacinto Gallina si provava nella comme- 
dia “tanto per impratichirmi della scena e far 
la mano a muovere i burattini. Dico soltanto 
per questò, poichè sentivo per la commedia, per 
questo volgare e borghese componimento, tutto lo 
sdegnoso disprezzo del quale è capace un cuore 
ardente a sedici anni,. Quando fu compiuta, 
Ipocrisia era più lunga della Divina Comme- 
dia ed avrebbe durato alla recita una giornata 
intera. 

Nella prefazione. al settimo volume del suo 
teatro, il Gallina racconta con adotabile sempli- 
cità le avventure di /pocrisia, ribattezzata poi 
in Uno zio ipocrita» “ Alamanno Morelli prima 
e Giacinta Pezzana poi, ebbero la coraggiosa 
bontà di leggere quel po’ po’ di grazia di Dio, e 
mi consigliarono di tagliare, tagliare, tagliare. 
Ed io tagliai e tagliai non so per quanto tempo, 
finchè il lavoro, ridotto a proporzioni verosimili, 
venne rappresentato nell'ottobre 1870 al teatro 
Goldoni Ù Venezia. Quella sera il teatro era 
naturalmente deserto più del solito; ma i pochi 
che c'erano eran buoni e l’autore ebbe applausi 
e chiamate. Io era allora d’una timidezza ecce- 
zionale, che contrastava comicamente colla mia 
gran barba — una barba inverosimile a diciot- 
t'anni — cogli occhiali a stanghetta, con un 
aspetto insomma d’uomo grave e maturo. Come 
tutti i timidi bramavo assai e speravo poco: 
certo poi non prevedevo gli applausi di quella 
sera, Era quasi il trionfo e sentivo subito rin- 
fiammarsi gli ardori per Amore e onestà, che 
avrebbe rivelato all’ Italia attonita quanto im- 
peto di sacri entusiasmi racchiudesse il’ mio 
cuore.... Ora dunque, dopo la commedia scritta 
per far la mano al dialogo e pigliar pratica del 
mestiere, bisognava fare la grand”opera d’arte: 
per affermarsi, per non suonar più il violoncello 
nelle orchestre, per avviarsi sul sentiero arduo 
e periglioso (aggettivi di quel tempo) della gloria. 

“Ne? due anni in cui fu rimaneggiata l’Zpocri- 
sia non avevo letto nè una scena di Goldoni nè 
una riga di Manzoni, ma imparavo a memoria, 
anzi imprimevo nel cuore i Sepoleri, qualche 
canto di Dante, qualche tragedia di Alfieri e de- 
clamavo, chiuso in una camera come uno spi- 
ritato, qualche lettera di Jacopo Ortis, qualche 
capitolo di Guerrazzi — fomentando così quella 
tendenza lirica che doveva poi stabilire un co- 
mico disaccordo colla mia indole, e dalla quale 
mi salvò più tardi il buon senso dell’ avvocato 
veneziano. 

Per lunga romanzesca serie di casi, Amore e 
onestà prima ancora di giungere alla ribalta di- 
ventava L’ambizibne di un operaio e poscia Un 
pare disgrazià. Posta in scena nell'autunno del 
1871, non piacque affatto. “La commedia era 
tanto meschina, lo svolgimento dei caratteri tanto 
falso, che proprio nel punto dove avveniva lo 
scoppio lirico degli affetti.... scoppiò invece un 
uragano di zitti, e di proteste; e quel terz'atto, 


ch'io credeva destinato a furoreggiare e a strap- 
parmi per sempre dal violoncello, mi condannava 
in orchestra a vita. ,, 

Il teatro dialettale veneziano era in que’ tempi 
in onore anche più d’ adesso, a merito special 
mente di un ottimo attore e d’una impareggia- 
bile attrice: Angelo Morolin e sua moglie Ma- 
rianna. Sior Anzolo, come tutti lo chiamavano, 
avea molto naso, e forse nel Gallina, che nona 
conosceva, egli fiutò subito di lontano l'ingegno 
fresco e originale, scopriva le attitudini più spie- 
cate per la scena. A Giacinto sior Anzolo com- 
mise dunque una commedia in dialetto pel car- 
nevale 1872. Commedie veneziane egli non ne 
conosceva; “avevo forse vistà qualche scem- 
piaggine del Goldoni, che so iol 1 Rusteghi o le 
Baruffe chiozzotte; ma non m'era rimasto nulla 
nella testa e nel cuore, tranne disgusto. ,, 

Il Morolin non era però uomo da concedere 
troppo tempo alle romanticherie del giovane vio- 
loncellista poi ch'egli aveva accettato l’incarico 
di serivergli un lavoro. — Hai trovato il sog- 
getto? Hai scritto qualcosa? — Così tutti i giorni 
a tutte le ore. Gallina non sapeva come salvarsi, 
e si decise. “ Pigliai in mano a malincuore quel 
prosaico Goldoni, lessi, studiai, non so come mi 
sì sviluppò improvvisamente il senso della realtà, 
imitai una delle sue commedie: La famiglia del 
l'antiquario, e scrissi Le baruffe in famegia, che 
piacquero assai. Dopo ci presi gusto, né scrissi 
altre tre in quell’ anno.... non declamai più nè 
Guerrazzi nò Ortis, mi tagliai la barba e presi 
il pince-nez. 


* 


Così di colpo, si può dire, il timido figliuolo del 
medico veneziano entrava nel mondo dell’ arte 
per la porta maggiore; così il violoncellista con- 
tro voglia, saliva dall’orchestra su le scene, e le 
conquistò e vi si affermò durevolmente senza 
insuperbire affatto. Anche dopo i successi chè 
accompagnarono ogni suo nuovo lavoro egli ri- 
mase il giovane buono e modesto di prima, l’a- 
mico impareggiabile, il generoso soccorritore dei 
suoi, il nemico d’ogni pompa, d’ogni chiasso, d’o- 
gni vanità. L’ ultimo ad accorgersi che la sua 
fama saliva sempre e si spandeva dovunque era 
precisamente lui! — Giacinto, i dire che ti we 
deventà un gran omo. — Piavoli! (Ragazzi!) — 
era la sua risposta. No, di essere un grande artista 
non ne voleva assolutamente sapere. Intanto però 
ad opera sua il teatro veneziano rinverdiva, come 
seunnovo sangue lo avesse rigenerato, come se 
maggior copia d'ossigeno ne avesse saturato l’a- 
ria. La gente accorreva in folla, e si divertiva, e 
batteva le mani acclamando al suo poeta capace 
di farla ridere e piangere, di commoverla, di co- 
stringerla a pensare. Non più manichini su la 
scena, ma persone in carne ed ossa, ma ereature 
d’una umanità gaudiosa e dolorosa insieme; non 
più convenzionalismi, mezzucoi, artifici volgari, 
ma la vita quale è, co' suoi vizi e le sue virtù, 
con le sue ombre e la sua luce: la vita degli 
umili, degli scaduti di fortuna però che quella 
poteva studiarla meglio e più da vicino. Nessuno 
ha mai inteso il Gallina lagnarsi della bolletta se 
non in quanto gl’impediva di secondare gli slanci 
del suo cuore, di mancare a quei doveri che per 
eccesso di generosità avea negli ultimi anni vo- 
lontariamente assunti. 

Dopo quel memorabile carnevale del 1872, Gia- 
cinto Gallina seguitò a produrre sempre, pas- 
sando di successo in successo. Così si rincor- 
sero El moroso de la nona, Nissun va al monte, 
Una famegia in rovina, La chitara del papà, 
Mia fia, Telèri vechi, Le serve al pozzo, Tuti 
in campagna! Zente refada, I oci del cuor, La 
mama no mor mai, Gnente de novo, Amor in 
paruca, ed altre ancora, senza ché mai una 
volta il pubblico negasse applausi all'artista al- 
trettanto profondo quanto sincero. Qualche volta 
la critica notava nelle sue commedie un’ esu- 
beranza affettiva, una tendenza a commovere 
con le facili lacrime dei personaggi, un ottimi— 
smo un po’ ingenuo, ma il pubblico, e forse anzi 
per ciò, seguitava a divertirsi e ‘a battere le 
mani, 

Poi avvenne che il Gallina lasciasse correre 
qualche anno senza sfornare alcuno di que’ ca- 
POLIOE a’ quali la gente pretendeva condannarlo. 

li uni pensavano che dal suo ingegno egli avesse 
ormai spremuto tutto; altri lo accusavano di es- 
sersi dato, come Praga, come Rovanî, al ye- 
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IL DONO DELLE SIGNORE BOLOGNESI 


a S. A. R. la principessa di Napoli. 


Un'eletta di dame bolognesi si recò a Firenze a ofîrire 
alla principessa di Napoli il dono di nozze che le signore 
di Bologna, per iniziativa di donna Laura Minghetti, ave- 
vano destinato a Sua Altezza Reale. La principessa rice- 
jvette il Comitato il 30 gennaio scorso; era' presieduto da 
donna Laura Minghetti, e composto delle signore: contessa 
Lina Bianconcini-Cavazza, contessa Carmelita Cagnola- 
chini, e donna Anna Cloetta-Pelliccioni. 

Il dono consiste in un cofano di legno dipinto, intagliato 
e dorato, a modo di quei cofani di matrimonio così in uso 
nei corredì nuziali del secolo XV. È lungo 0,85; alto 0,50, 
largo 0,45; destinato a custodire trine e merletti, Fu 
ideato dal cav. Alfonso Rubbiani, disegnato e dipinto da 
Augusto Sezanne, l'artista pieno di genialità, che i 
lettori dell'IrrustRAzIonE IraLrana ben conoscono. 

Tutta la decorazione ha un senso allegorico espresso 
quasi araldicamente, e allude all’esultanza di Bologna per 
le reali nozze. Tutt'intorno gira la corona delle porte tur- 
rite e delle mura di Bologna. È mura e porte sorgono su 
da un prato di margherite e di fieni in fiore. Le porte mo- 
stransi pavesate di stemmi; e festoni addobbano le mura 
merlate. Sui due prospetti si schierano le porte che hanno 
in alto il massiccio sporgente a bertesche, come Porta 
Castiglione, San Mamolo, San Felice. Nelle due testate, 
sono: Porta Garibaldi e Porta Saragozza; l'una col ri- 
cordo Mie victoria libertatis ; l'altra coll’accenno Hinc Vir- 
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ginîs triumphum. AL di là delle mura, sull’azzurro cielo 
si disegna il profilo crestato delle torri, dei templi, della 
città; e dal chiuso cittadino ergonsi grandi antenne d’oro, 
da cui svolazzano, formando, come un fregio araldico che 
occupa quasi tutta l’aria, tanti orifiammi recanti gli stemmi 
di Savoia, Petrovich, Bologna. Tutta questa scena aral- 
dica di Bologna è come vista attraverso una pergola di 
rosai di siepe, che tratti in intaglio da Vittorio Fiori, 
e dorati, salgono su lungo gli angoli, formando due zone 
di fiori che vengono a congiungersi sulla linea dorsale 
del cofano. 

Quattro figurine di fanciulle, modellate da Giuseppe Ro- 
magnoli, in bassissimo rilievo sopra acquerelli del Sezanne 
mostransi tra i rosai della pergola. Sono quattro suona- 
trici di mandolino; come una serenata alla Sposa, 

Ad lalitiam regia stirpis, dice uno dei saluti, e intrec- 
ciasi ad una fronda di oleandro fiorito. Ad pacem ifale 
gentis, dice un altro, e muovesi fra un ramo d'ulivo, Quasi 
Hos vite nove, così la principessa è salutata presso un ra- 
moscello di mandorlo coî novi fiori. E infine, attorno una 
stella chè appare, simile ‘all’Edelweis, Elena' di Montene- 
gro è salutata: Quasi mile signur ex Oriente. Nella stessa 
curva del coperchio è la dedica: Ad Elena Petrovich nelle 
sue nosse con Vittorio Ewimanuele di Savoia. Le signore bo- 
lognesi. ubcccxcvi, Le maniglie, in'argento dorato, fusione 
ed opera cesellata di Augusto Milani, sono foggiate come 
rami rosa di siepe con imitazione quasi al naturale della 
simbolica pianta. Anch'esse, disegno del Sezanne. 


Il cofano, nell'interno, è tappezzato di raso bianco.avo- 
rio, e per difesa esterna ha una specie di coperta in vel- 
luto verde. Un insieme d’arcaismo gentilissimo; un co- 
fano regale. 


\O DONATO DALLE DAME BOLOGNESI AI PRINCIPI DI NAPOLI (composizione e pittura di Augusto Sezanne). 
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leno verde, mentre in realtà tutti 
i suoi vizi si riducevano alla 
sione per qualche bicchiere di vi- 
no, generoso bevuto in compa- 
gnia di vecchi provati amici. Alle 
impazienze del mondo Giacinto Gal- 
lina s'infastidiva; non voleva am- 
mettere in chicchessia dei diritti 
su lui. E scriveva: *.... se tutti 
gl’imbecilli che credono ch'io passi 
il tempo senza studiare nè fare 
nè pensar nulla; se tutti i cretini 
0 gl’indifferenti che dietro le spal- 
le ti dicono esaurito e per istrada 
ti domandano con ebete sorriso: 
dungia gavemio qualcossa, in can- 
tier?; se la schiera infinita de’ di- 
lettanti, di coloro che hanno sem- 
pre un tema, un soggetto, un ti- 
tolo da offrirti, se tutti gli uomini 
seri, pei quali il teatro è un pas- 
satempo serale , se tutta. questa 
gente sapesse. quanto costi voler 
essere: degno della severità; si fa- 
rebbe certo un concetto più ade- 
guato dell’ arte rappresentativa e 
del mestiere di autore dramma- 
tico. 

In realtà. Giacinto Gallina stu- 
diava nell’apparente ozio di ogni 
giorno, ma studiava sè più presto 
che gli altri, essendochè qualcosa 
andava in lui via via modifican- 
dosi. Il poeta perdeva molte illu- 
sioni imbattendosi in molte bas 
sezze ed in molte turpitudini; il 
poeta intristiva, ma l’uomo si com- 
pletava, ma l'artista guadagnava 
in profondità ed in larghezza. 

Il ritorno di Giacinto Gallina al 
teatro fu infatti una festa pel pub- 
blico non solo, ma per l’arte: un’ar- 
te più suggestiva, più penetrante, 
più in armonia con le irrequiete 
aspirazioni dello, spirito moderno. 


Gracinto GALLINA, m. il 18 febbraio a Venezia, 


(Fotografia Franceaco Scattola di Venezia), 


Anche la forma sembrò più pla- 
stica, ogni personaggio avendo la 
complessità e la mobilità indivi- 
duale che è caratteristica aspirazio- 
ne del teatro moderno. I soggetti 
ai quali il Gallina era venuto ap- 
passionandosi risultavano assai ar- 
rischiati in confronto dei primi, 
ma il poeta avea però saputo te- 
nersi egualmente lontano da quel 
cinismo e da quelle brutalità che 
solleticano gl’istinti più bassi. 

Fora del mondo, La famegia del 
santolo, Esmeralda, Serenissima, 
La base de tuto segnarono altret- 
tanti trionfi. Gallina non era, no, 
esaurito, chè anzi egli avea allar- 
gato il proprio orizzonte. La fa- 
megia del santolo, ad esempio, è 
commedia veneziana solo perchè il 
dialogo si svolge in dialetto vene- 
ziano. Tolta la veste esteriore, il 
contenuto è un riflesso di vita uni- 
versale; come universali sono le 
ansie, le vergogne, le trepidazioni 
pel denaro, la base de tuto. 

Che la commedia come ormai 
Giacinto Gallina la sognava esiges- 
se assai maggior tempo di prima 
non v'ha dubbio; e ciò spiega in 
parte la lentezza della sua produ- 
zione negli ‘ultimi anni. In parte, 
solo in parte, però, chè adesso il 
caro e grande poeta erasi lasciato 
guastar il sangue da “quel sottile 
veleno autocritico che avvizzisce i 
germi fecondi della fantasia ,. Così 
egli scriveva di un amico a lui af- 
fezionatissimo — il Selvatico; ma 
così poteva dire di sè, tant’era di- 
ventato scontento ed esigente verso 
l'arte sua, Senza bussola, la com- 
media che la dolorosa morte lascia 
incompiuta, veniva regolarmente 
annunciata da due anni, — e non 
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era giunta che al primo atto! Giacinto Gallina 
non avea nemici chè tutti gli volevano bene. 
Anzi i suoi amici lo adoravano al punto da in- 
nalzargli, qualche anno fa, un brutto busto in 
bronzo nell'atrio del teatro Goldoni di Venezia, 
con sotto le parole: A Giacinto Gallina vivente. 

— Iustre monumentato ! — gli dissi un gior- 
no celiando. 

— Piavolo anca ti come lori! — rispose, e si 
strinse nelle spalle. 

Tale era l’uomo. 


A. CENTELLI 


T FUNERALI. 


Martedì mattina ebbero luogo, a Venezia, i funerali di 
Giacinto Gallina. In seguito al rifiuto del clero d'inte 
venirvì per qualche spiacevole malinteso occorso nei giorni 
precedenti, il trasporto funebre ebbe carattere puramente 
civile, anzi schiettamente popolare. Davanti, ai fianchi e 
dietro la bara camminava infatti mezza Venezia, certo 
alcune migliaia di persone, mentre una straordinaria 
folla ingombrava le calli, i campi, i ponti, le finestre 
delle case, le alture e fin i tetti. Mai erasi visto a Ve 
nezia un accompagnamento funebre così imponente, nep- 
pure alla morte del Favretto. L’interminabile corteo — 
nel quale erano ufficiali, soldati, autorità, artisti, sin- 
daci del Veneto, signore abbrunate, tutti gli studenti e 
tutte le società politiche, militari, operaie, di mutuo soc- 
corso con le bandiere, ece. — impiegò quasi due ore per 
giungere dall’ospitale civico sino a Rialto, nel cuore della 
Venezia popolare dove il Gallina abitava e dove sorge 
il monumento all'immortale suo maestro, il Goldoni. A 
Rialto le signore gettavano dai poggiuoli fiori sulla bara 
ch'era preceduta da un bambinetto nepote del grande 
artista, reggente una croce. Le corone, alcune alte fin 
quattro metri, sommavano a quasi un centinaio, ed erano 
giunte più specialmente da Trieste, dall’Istria e dalle 
città maggiori dell’Alta Italia. 

Sostata un momento la bara davanti la statua del 
Goldoni, fu ardua impresa trasportarla poscia su Ja riva 
del Carbon, presso il Canalgrande ove parlarono il Pre- 
fetto, il Sindaco e il Castelnuovo commoyendo. 

1 funerali vennero fatti a spese del comune di Ve- 
nezia. 


NOTERELLE, 


mw 1 Neue Litterarische Bldtter contengono un ai 
colo di M. Jacobs su l'Innocente di Gabriele d'Annunzio, 
denso di apprezzamenti ragionati e penetranti. La tela 
del romanzo è narrata nelle sue parti vitali. Il critico 
dimostra l'originalità dell’opera artistica che non soffrirà 
minimamente anche se il fiuto di certi nasi riescirà a 
trovarvi qualche sbrendolo di letterature estere, Osserva 
come al romanzo tedesco sieno stati utili e necessari i 
modelli di Francia, di Russia, di Scandinavia, per accen- 
nare ‘sentieri più luminosi ed istruire con esempi più 
fecondi. Quella influenza ora cessa e una luce non meno 
chiara viene dal sud. M. Jacobs, nell'analisi del romanzo, 
nota la sincerità, e dice che il lettore non ha punto l’im- 
pressione di ascoltare il racconto di un accordo e sot- 
tile psicologo, ma di assistere invece, in chiuso confes- 
sionale, alle discolpe di un peccatore straordinariamente 
sincero. Confronta il battesimo e il seppellimento del- 
l’innocente alla morte di Angelica del Réve di Zola per 
la profonda e intensa commozione sentimentale che ge- 
nerano e che propagano. Il signor Jacobs s'indugia su 
tutti quei punti dove la mano del maestro più nobilmente 
si manifesta con franca perizia d'artista. 

nav Principio di secolo. — ll bellissimo dramma di Gero- 
lamo Rovetta, che s'aggira al tempo in cui cadde il primo 
regno italico e avvenne l'assassinio del Prina, porta per 
titolo Principio di secolo. Ora, con lo stesso titolo, così ben 
trovato e così fortunato, ricomparisce la narrazione di quel 
periodo e di quel. fatto tragico, scritto da Giovanni 
De Castro. Questa narrazione della caduta del primo 
Regno d’Italia, fu dal De Castro desunta da testimonianze 
contemporanee e da documenti che nell’anno della prima 
edizione (1882) erano inediti o poco noti. Essa rimane 
sempre la più veritiera, la più completa e la più dram- 
matica narrazione; e Ja nuova edizione economica del 
libro storico di G. De Castro col titolo Principio di Se. 
colo sì leggerà col massimo interesse, come fosse un 
dramma. 

nov Una Rassegna italiana a Costantinopoli. Ne rice- 
viamo il 1:° fascicolo mensile pubblicato il 31 gennai 
Porta per sotto titolo: “ organo degl’interessi italiani in 
Oriente , ed è giornale ufficiale della Camera di Come 
mercio italiana a Costantinopoli, presieduta dal nostro con- 
sole cav. Barone. 


| vivere, non li lasci morire. E se passa difilato un 
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Un grande albergo, di primissimo ordine: due- 
cento camere, otto saloni, due ascensori di nuovo 
modello, vestibolo da reggia, riscaldamento cen- 
trale, luce elettrica a tutti i piani. Davanti alla 
pomposa facciata, ove s’aprono in pien meriggio 
quattro lunghi ordini di finestre, uno spazioso 
giardino in pendìo, spartito a larghe aiuole, ser- 
peggiato di sentieri sparsi di ghiaia fine, popo- 
lato, ma non ingombro, di piante, scende molle- 
mente. al mare, e finisce di netto, come reciso da 
un tormento di scogli ferrugginosi ed aspri, che 
in quel punto, e da ambo i lati, più oltre, for- 
mano la riva. A venti passi dagli scogli, sopra un 
terrapieno e un cavalcavia, corrono diritti e lu- 
centi i regoli della ferrovia che va da Genova a 
Ventimiglia. 

Sono gli ultimi giorni d'aprile. La vernata fu 
piuttosto cruda; ma tanto più dolce la prima- 
vera: ed ecco oramai due settimane che non 
piove, che in cielo non si vede una nuvola, che il 
mare è come uno specchio. Lo dicono tutti: co- 
mincia davvero a far caldo; e già non si può più 
reggere nella gran loggia invetriata che s'apre a 
terreno, lungo tutto.un fianco della facciata. Fa 
caldo anche sulla spianata ch'è tra la casa e il 
giardino, sotto le capannucce di tela grezza, dove, 
a riparo del sole, gli ammalati consumano le in- 
pre giornate, immobili nell’ aspettazione della 
sperata salute. E più che mai il giardino appare 
svariato e lussureggiante di fiori, fiori di tutte le 
forme e di tutte le tinte, intorno ai quali è un 
trescare continuo e vibrante d’ insetti: l’aria, 
come saziata di tanti diversi profumi, mescolati 
agli effluvii del mare, ha in cert’ore una pesan- 
tezza che assonna. Pochi giorni ancora e verrà 
il maggio, e col primo di maggio l'albergo si 
chiude, per non più riaprirsi fino al venturo set- 
tembre, 

Gli ospiti furono quest’ anno assai numerosi, 
venuti giù dal settentrione, accorsi dall’oriente 6 
dall’occidente, passando monti, valicando mari; 
alcuni per semplice curiosità o per desiderio di 
riposo 0 di svago; i più per ricuperare, sotto la 
benedizione di questo cielo, la salute perduta, o 
antivenir le minacce di qualche male insidioso 
ed occulto. Di..tanti, nonne morirono. durante 
l’inverno, se non due: un.vecchio archeologo te- 
desco, nel dicembre; una giovano miss inglese, 
che dipingeva benino all’acquerello, nel febbraio. 
Morirono cheti cheti, senza che quasi si sapesse, 
e furono portati via di notte, e sè ne andarono a 
riposare tutt'e due, l'uno accanto all’altra, lassù 
nel piccolo cimitero dei protestanti, su quella 
balza di colle che prospetta il mare, ombreggiata 
da quattro cipressi. Il pastore disse, nell’ una e 
nell'altra occasione, parole assai commoventi, ci- 
tando a mente molti versetti della Bibbia. Quei 
due furono i primi a partire: degli altri, o sani, 0 
ammalati, o convalescenti, ne partì ogni tanto 
qualcuno, alla spicciolata; ma i più ci sono an- 
cora, e pare non si sappiano risolvere ad an- 
darsene, 

I sani si van dondolando con un'aria fra l'al- 
legro e il melanconico, e con espresso nel volto 
il rimpianto anticipato di questo paradiso che 
debbono lasciare, © l’apprensione, e come lo sgo- 
mento, dei cieli nebulosi e freddi, delle città tetre 
ed.uggiose, della vita affaccendata e tormentosa 
a cui debbon forse tornare, 

Gli ammalati non si vogliono movere, pregano, 
si raccomandano; e raccolta ogni loro speranza 
in quei pochi giorni, in quelle poche ore che an- 
cora avanzano alla partenza, sembra aspettino il 
miracolo della guarigione dalle ultime boccate 
d’aria che van respirando. Con certe guardature 
intente ed estatiche, con certe espressioni di 
volto tra il supplicante e l’inquieto, contem- 
plano lungamente, in silenzio, quel cielo, quel 
mare, quei colli, e par quasi che cerchino uno 
scongiuro il quale valga a provocare un'ultima e 
più efficace effusione della loro virtù salutare; e 
pare si sforzino d’imprimersene vie più dentro 
nella mente la luminosa e colorata immagine, 
perchè anche lontani, anche tornati alle patrie 
nebbiose e tristi, essa li aiuti a guarire, li aiuti a 


convoglio, scotendo l’aria con un rapido rombo 
di tuono, appendendo alle cime degli alberi lembi 
laceri di vapor turchiniccio, essi seguono con 
l'occhio quella fuga di finestrini, quei volti affac- 


ciati, e pensano all'imminente partenza e al dub- 
bio ritorno. 

Ma con particolare sentimento di tenerezza 
s'indugiano i convalescenti, i guariti, i rinati. 
Che dolcezza, che voluttà, dopo i giorni dolo- 
rosi e bui, dopo le lunghe angosce silenziose del 
male e i pensieri desolati, riaffacciarsi col riso 
sul volto a quel riso della natura, sentirsi stretto 
come da un vincolo d’amore e di gratitudine a 
tutte le cose! 5 

Quelli sì ricercano ogni angolo del giardino, 
si fermano sotto ogni pianta, s’'inebbriano del 
profumo di tutti i fiori, Come le palme fluttnano 
dolcemente nell'aria viva! Come. i cipressi dor- 
mono nella gran luce del sole! Come aranci e 
limoni brillano tra il cupo fogliame! E quei ce- 
spugli di margherite, dove sono più fiori che 
foglie, che vaghezza! E quello scialaequo, quello 
sperpero, quel subisso di rose che paiono pio 
vute dal cielo, purpuree, incarnate, candide, ci- 
trine, che trionfo di beltà e di letizia! Essi scen- 
dono al mare, si calano fra gli scogli, saltano 
di macigno in macigno, vanno a sedere sulle 
punte estreme, rasente l’acqua che si rincrespa 
@ si merletta di un po’ di spuma all’ingiro, e 
no l’ore come ‘estasiati, guardando quella 
pia immensa serenità dell’acqua e del cielo; 
e sull'acqua-le larghe e lievi marezzature di cui 
le vien corrugando un po’ di bavadi vento, le 
vele lontane che non paiono muoversi, tanto van 
lente , un piroscafo che dilegua all'orizzonte; e 
nel cielo qualche cirro bianco, leggiero, sfioccato, 
che si perde nell'alto e si scioglie nell'azzurro. 
Ah, santa gioia di respirare e di vivere! furono 
essi mai ammalati, ciò che propriamente si dice 
ammalati? Qualcuno più vigoroso, o più ardito, 
prende verso il colle, si prova a andar su su, 
per una di quelle stradicciuole a gangheri, tutte 
scabre di ciottoli, attraversa macchie d'’ olivi, 
salta borri di torrentelli asciutti, si lascia dietro 
ville e cascine, e getta un grido di giubilo e di 
vittoria, quando, dall’alto di un,poggetto brullo, 
di sulla piazzuola d’una chiesetta mezzo diroc- 
cata, scopre più vasta distesa di cielo e di mare, 
e a destra 6 a manca il doppio scenario di que- 
gli spronî di monti che si van ‘lontanando e ri- 
parando l’un dietro l’altro, e giù, nel fondo, i 
paeselli affoltati di case multicolori, i lembi di 
spiaggia, sparsi di barche tirate in secco e di 
reti stese ad asciugare. Giunge l'ora del tra- 
monto, l’ora blanda e soave, e quanti possono 
sono lì sugli scogli, a saziarsi gli occhi e l’a- 
nima di quello spettacolo: un globo enorme di 
metallo rovente che scende lento in un ciel di 
topazio, o si sommerge in un vortice di nuvole 
affocate, laminando di porpora e d’oro l'onda 
turchina. PA 

Intanto passano i giorni, e all’annunziata chiu- 
sura non ne mancano più se non sei. Nell’ al- 
bergo è un affaccendamento nuovo, e non so che 
d’inquieto, di frettoloso e di stanco serpeggia e 
pesa nell'aria. Come appena una camera rimane 
vuota, accorrono camerieri e facchini, staccano 
le tende dalle finestre, sguerniscono le specchiere, 
abballano materasse , piumacci, coltri, tappeti, 
portan via tutto quanto può essere guasto dai 
tarli. Dagli usci socchiusi di certi cameroni a 
terreno fiata un odor grave di carbolina e di 
naftalina che mozza il respiro. Nella gran sala 
dei bigliardi, lo specchio è soppannato di tela 
grigia; l’orologio e î candelabri di bronzo, che 
son sul camino, spariscono sotto camice fatte di 
vecchi giornali; in un angolo si vede un am- 
masso di specchiere sguernite, oh, come povere 
e dolenti nella logora lor nudità! in un altr'an- 
golo è un viluppo, un monte di materasse, delle 
quali forse non è neppur una su cui non abbia 
spasimato a lungo qualche misero corpo arso 6 
consunto di febbre, o tripudiato per brevi istanti 
l'amore, beato facitor di sventure. Nel cortile, a 
fianco alla scuderia, è tutto un mercato e uno 
sparpagliamento di masserizie, che aspettano 
d'essere ricoverate, quali nelle soffitte, quali nelle 
cantine, Dietro un filare d’olivi, sopra una spe- 
cie di aia, alcuni facchini battono è spolverano 
con lunghe pertiche i tappeti stesi sopra le corde, 

I camerieri e. le cameriere hanno nel volto, 
nel modo di parlare, di camminare e di servire, 
non so che di svogliato e di sollecito a un tempo, 
rispondono a mezzo, guardano con cert'aria dic 
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stratta e confusa, nella leggiera e istintiva ap- 
prensione di qualche cosa che sta per finire, che 
bisogna finire. Il capocuoco se n'è andato già da 
tre giorni, e la cucina se ne risente, Il portalet- 
tere arriva con un fardello sempre più scarso; 
ma tanto più si raccomanda con lo sguardo sug- 
gestivo e il saluto ossequioso. Giungono invece 
più telegrammi di prima. Le capannucce di tela 
spariscono l’una dopo l’altra nel magazzino, in- 
sieme con le poltrone a sdraio, i seggioloni a 
dondolo, le sedie e i tavolini di giunco. 

Ed ecco che, quasi improvvisamente, comincia 
una fuga, una rotta, un dileguamento, come se 
un esercito nemico fosse giunto alle porte, 0 fosse 
scoppiato un contagio, Vinti dalla tristezza della 
fine imminente e dall’esempio, tutti ora vogliono 
partire. Gli ammalati fremono all'idea di rima- 
nere ultimi, soli, in quella gran caserma vuota. 
I polizzini, scritti di buona mano, in un bel ro- 
tondo all'inglese, volan via a dieci per volta 
dalle due tabelle dei forestieri, e vanno a inter- 
polare di nomi strani, faticosi, illustri, plebei, la 
spazzatura crescente, Il vestibolo e l'atrio sono 
continuamente ingombri di bauli d’ogni forma 
e misura, su cui si vedono ancora appiccicate 
le allettatrici targhette di cento alberghi, tutti, 
s'intende, di primo ordine, disseminati sulla fac- 
cia della terra, dalla Nuova Orleans a Bombay, 
da Stoccolma al Cairo. Sulle tavole, sulle sedie, 
strascica tutto uno scompiglio di pellicce arruf- 
fate, di scialli gualciti, di scatole, di ombrelli, 
di borse. I panni d’inverno di certi ammalati 
vanno giù nelle cantine, ad aspettare, entro casse 
di latta, che quelli tornino, se torneranno. Nella 
gran sala da pranzo le tavole si spopolano, si 
raccorciano, come mangiate da un mostro invi. 
sibile. La campana dei pasti suona breve e af- 
frettata. 

L’ uno dopo l’altro sbucano gli ammalati più 
gravi, quelli che non furono mai veduti durante 
tutto l'inverno, che non uscirono mai di camera 
e forse nemmeno di letto, e di cui si. parlava 
sottovoce, con esitazione, come di gente che non 
si sapeva bene se fosse ancora di questo mondo; 
e vengono giù dal primo, dal secondo, dall’ ul- 
timo piano, sorretti sotto le ascelle, portati a 
braccia, ravviluppati in iscialli e coperte; e mo- 
strano nei visi pallidi e smunti, e in tutta la 
persona abbandonata, una delusione rassegnata, 
una silenziosa e suprema rinunzia. Due o tre 
suore, tutte vestite di nero, con una piccola croce 
di scarlatto cucita sul braccio, corrono affaccen- 
date di qua e di là, spariscono negli ascensori, 
ridiscendono per lo scalone, recando cordiali e 
carabattole, assistendo, incoraggiando, conso- 
lando. Una di esse è nientemeno che una prin- 
cipessa, una vera principessa tedesca, la quale, 
perduta anni sono un'unica figliuola, e rimasta 
deserta nel mondo, inganna il proprio dolore 
alleviando gli altrui. E seguono gli addii, lunghi 
e dolenti; le strette mute di mano, accompagnate 
da sospiri; i baci bagnati di lacrime; le pro- 
messe di scriversi, di non dimenticarsi, mai mai, 
consacrate con l'offerta di un fiore; gli augurii 
di rivedersi al tornar dell’ inverno. Una povera in- 
ferma giovane, a cui non rimane più che un soffio 
di vita, non parte, ma cambia alloggio, e va a 
morire, accompagnata dal padre vedovo e da una 
vecchia parente, in un villino, fra quattro ulivi, 
poco di ]à discosto. È È 

Giunge e passa la domenica, l’ultima avanti 
la chiusura, che si farà, senza fallo, il martedì. 
Gli ospiti, da circa dugento ch’ erano ancora in 
principio della settimana scorsa, sono ridotti a 
venti, quasi tutti inglesi. Alle-ndici di mattina, 
nella sala della musica, il pastore ha celebrato 
l’ultimo officio, ha fatto un po’ di sermone, rac- 
comandando molto la tolleranza dei mali, l'amor 
del prossimo, la fede e la speranza in Dio. Di- 
cendo le parole della fine s'è messo a piangere. 
Gli ultimi accenti dell’hRarmonium si sono dif- 
fusi per le sale deserte, su su per la casa vuota 
e sonora, destando echi d’ineffabile tristezza. 
Dopo il sermone, dei venti rimasti ne partono 
sei. Vien ora di colazione. La campana non suona 
più. La sala da pranzo è tutta sparecchiata, le 
tavole accostate alle pareti, le sedie affastellate 
în un angolo. Capita un cameriere a dire che la 
colazione è servita în una delle piccole sale del 
restaurant. Otto commensali, tra maschi 6 fem- 
mine, seggono muti e pensierosi intorno a una 
tavola ovale, mangiano in fretta, si levano, si 
salutano senz'aprir bocca, spariscono. La sera, a 
desinare, non se ne vedono più se non quattro; 
e dopo, nel vestibolo, illuminato a stento da due 


sole fiamme di gas, ne rimane uno solo, che sor- 
bisce melanconicamente il caffè, e fuma una si- 
garetta, guardando il soffitto. 

Alle dieci tutto è tenebre e silenzio. L'enorme 
edifizio è sepolto in un sonno di morte, deserte 
le camere, vuoti i letti, gli anditi bui, buie le 
scale. Rimangono solo, in un quartierino del 
primo piano, una signora’ inglese con la figlia 
ammalata, e in una camera del secondo un si- 
gnore taciturno 6 selvatico, che non badò mai 
a nessuno, e non si sa che cosa sia rimasto a 
fare. Si direbbe che in tutto l’ albergo non c'è 
iù anima nata, tanto è il silenzio. Solo di tratto 
in tratto si spandono nelle tenebre, con una so- 
norità insolita e grave, gli squilli del grande 
oriuolo che nel vestibolo suona le ore. Di fuori, 
le raganelle appiattate sugli alberi cantano un 
coro alla luna. 

Lunedì, ultimo giorno. Non c'è dunque più 
nessuno ? Non si vede nessuno. Persino le ca- 
meriere sono sparite. La sala dei bigliardi e la 
sala da fumare sono chiuse a chiave; nella sala 
della musica sono chiusi a chiave il pianoforte 
e l’harmonium; e gli scartafacci degli spartiti e 
delle romanze sono andati a dormire in un cas- 
settone, chiuso a chiave ancor esso. Nella sala 
di lettura non c'è più un giornale, e i volumi 
della piccola biblioteca, che hanno temperato a 
tante povere anime il fastidio delle lunghe gio) 
nate, il tormento dei tristi pensieri, sono tornati, 
un po’ più logori di prima, ma quasi in ordine, 
a rioccupare gli angusti scaffali. Sopra un tavo- 
lino è una lettera incominciata, su cui si legge 
My Dear.... e non altro. Sul davanzale di una 
finestra sono rimasti un mazzolino di miosotidi 
e un piccolo guanto, dimenticati. Sopra un ca- 
napè qualcuno ha lasciato un piccolo acquerello... 
to’! un acquerello di quella povera miss che 
morì nel febbraio, Speranza Windham! Un po” 
sbiadito, un po’ timido, ma carino! Nel lungo 
corridoio del pianterreno, le belle fotografie del 
maestro di musica, del maestro di pittura, e del 
maestro di lingue, le belle fotografie incorniciate 
d’oro, che per tutto un semestre, fra le polieromie 
degli alberghi raccomandati e delle compagnie 
transatlantiche, sorrisero garbatamente, nobil- 
mente, suggestivamente, alle fanciulle e alle ve- 
dove dei due mondi, pendono tra il fosco e il 
chiaro, con un’ aria compunta e delusa. 

La sera è così blanda, così serena! Il sole tra- 
monta in un ciel tutto d’oro, sereziato nell’alto 
di nùvolette colottidi rosa. Il mare, di una placi- 
dità vitrea, di una ‘nitidezza lucente, dorme im- 
menso e profondo, e sopr’esso vaga uno sciame 
di candide vele, simile a uno sciame di lente far- 
falle sopra uno specchio. E che profumo nell’a- 
ria; mio Dio, che letizia di odori soavi! Una vet- 
tura a due cavalli è ferma davanti al portone. Ed 
ecco dal quartierino del primo piano vengono giù 
la madre e la figlia, accompagnate da una came- 
riera. La fanciulla non si direbbe a primo aspetto 
che sia tanto ammalata. Scende lenta sì, appog- 
giandosi al braccio materno, ma scende da sè. 
Ha capelli biondi, bellissimi, un volto amoroso, 
con due grand’occhi di un dolcissimo azzurro, di 
una espressione tenera e triste; e spira da tutta 
la persona una grazia delicata e schiva, quasi in- 
fantile. Ma il volto è di un pallore. cereo; ap- 
pena soffuso sulle guance di un po’ d’incarnato; e 
come sottili quelle piccole labbra! e come affilate 
e quasi trasparenti quelle povere mani! La ma- 
dre la sorregge, facendole animo, sorridendole di 
un sorriso che passa il cuore, e anch’ ella, di 
tratto in tratto, solleva il capo, si fa forza_e sor- 
ride. Giunte nell’atrio, ci trovano il proprietario 
dell'albergo con la moglie, il primo portinaio e il 
secondo portinaio. T'utti insieme aiutano la pove- 
retta a entrare in vettura, ov'è già salita la ma- 
dre a riceverla; poi la moglie del proprietario 
pone tra quelle mani così pallide un bel mazzo di 
garofani color fuoco, e la cameriera, sul sedile 
davanti, una gabbietta di vinco, con dentro un 
uccellino piccin piccino, che pipisce battendo le 
alucce. — Addio! — Addio — Buon viaggio! 
Buon ritorno! — Grazie! — La fanciulla guarda 
quel cielo e quel mare; guarda la finestra di 
quella camera dove passò tanti giorni e tante 
notti; guarda la sua povera mamma, e sorride 
di un riso fioco, come svanito, e due lacrime le 
scendono giù per le guance. — Addio! — Addio! 
— Buon viaggio! Buon ritorno! — Grazie! — 
La vettura corre quasi silenziosa sul terreno bat- 
tuto, passa il cancelle del giardino, sparisce. 

L'albergo è chiuso. 


Arturo GRAF. 


Fot, Numa Blanc, 


G. Grasselli. 


IL TIRO DEI PICCIONI A MONACO 


e il vincitore Grasselli. 


Al concorso internazionale del tiro dei piccioni a Mo- 
naco, trionfo, come abbiamo annunciato, un italiano, 
G. Grasselli, di Cremona, che vinse il grand-prix del 
Casino di Montecarlo. Il concorso riuscì quest'anno più 
brillante ancora degli anni scorsi; e la vittoria del tiratore 
italiano superò tutte le previsioni: fu una sorpresa. Le 
cinque gare diedero occasione a tre altri italiani di segna- 
larsi: il signor Calari, Riva ed un altro Grasselli, fratello 
del vincitore del grand prix del Casino. I migliori fucili si 
trovarono in gara con fucili ignoti, sino allora, ma che fe- 
cero strabiliare. Il grand priv del Cnsino consisteva in 
20 000 franchi ed un oggetto d’arte. Di centodieci tiratori 
quaranta erano italiani, trenta inglesi, ventun irancesi, 
otto austriaci, sei belgi, quattro russi, tre americani, due 
spagnuoli, due tedeschi, uno svizzero, e... un indiano. Gli 
italiani, adunque, si segnalarono, anche per quantità, Il 
conte Tallis, il conte Cioleck, il barone di Saint-Trivier, 
il signor Thaine, ecc., dirigevano le gare. 

La palma toccò, con ‘15 colpi su 16 al signor G. Gras: 
selli, giovane esordiente ill quale entrò, è vero, in gara 
anche l’anno scorso ma senza ottenere alcun premio, 
nemmeno di consolazione, e perciò non era temuto nè 
temibile. Il secondo premio fu vinto da un inglese, Erskine; 
il terzo da un russo, Horodetzki ; il quarto da un belga, 
Poizat. Il fratello del Grasselli si portò via il premio di 
consolazione : il Calari eil Riva vinsero, l’uno un terzo 
e l’altro-un quarto premio nella gara d’onverfure. 

Il Grasselli vittorioso nel prix del Casino, non solo in- 
tascò quel gruzzolo non disprezzabile ; non solo ebbe un 
oggetto d’arte che vale un cinquemila lire; ma ‘ha pure 
la gloria di leggere il proprio nome scritto a lettere d'oro 
su una lastra di marmo nell'interno della pista di Mo- 
naco. S'aggiunga anche l' effigie sui giornali illustrati, i 
sorrisi internazionali degli ammiratori, e le smorfie, non 
meno internazionali, degl’ invidiosi. 


PINI E KiRCHHOFFER. 


Giacchè parliamo di sport, menzioniamo anche l’impres» 
sionante assalto d'armi che fu dato venerdì, 1a, negli uffici 
del Figaro tra il nostro celebre Pini e il giovane schermi» 
dore francese Kirchhoffer. Secondo-il solito, i giudizii sul 
risultato sono varii.... secondo la nazionalità dei giudici. 
Il Figaro ebbe la spiritosa idea di chiedere l'opinione 
personale dei due brillanti avversari. Ecco le risposte: 


Pisr. Je considère que j'ai eu un léger avantage dans la pre- 
midre partie, et un avantage considérable dans la seconde ; malheu- 
reusement je n'ai pas eu la belle, et ce conp-là a compté pour plu- 
sicurs dans l’opinion des spectateurs, Si je l’avais ene, les juge- 


insi, avec Rouleau, 
jPétais malade, È battu et je l’ai dit. Mais hier j'ai bien senti 
que j'avais l’avantage; pas de beaucoup, je m'empresse de le dire, 


Il vero è, conclude il Figaro stesso, che Pini e Kirch- 
hoffer possono andar superbì l’uno e l’altro di questo as- 
salto, nel quale si sono affermati in modo stanno 
magistrale. 
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Venezia. — I FUNERALI DI GIACINTO GALLINA (disegno di A. Beltrame, da fotografie dell’arch. Riva e del sig. L, Lebrelin). | 


RIUNIONE DEGLI SCAGLIONI DI PRIGIONIERI ALL’ HARRAR (da fotografie del vero). 
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TRIS "TANO EB ISOTTA 


AL TEATRO REGIO DI TORINO, 


Se la potenza d’ un intelletto va giudicata dal- 
l'attrazione irresistibile che le sue profondità, 
simili a gigantesche voragini, tosto o tardi eser- 
citano sull'universo pensante, è fuor di dubbio 
che l'ammirazione di Liszt, il quale con l’Ali- 
ghieri e con Shakespeare additava Wagner al- 
l’universale adorazione, ha assai poco di esage- 
rato. È) infatti innegabile che l’opera sua com- 
battuta e da mille ostacoli minacciata, attual- 
mente trionfa; e l'interesse vivissimo col quale 
a Torino fu accolta la rievocazione di Tristano 
ed Isotta la sera di domenica, 14 corrente, ne è 
la più chiara conferma. 

on è a credere che tale poema nel ciclo 
wagneriano costituisca un anello staccato e di 
per sè indipendente. Esso per contro si connette 
con un fondo di pensieri e di emozioni che agi- 
tarono l'artista nello svolgimento ciclopico dei 
Nibelunghi: è con questi nell'opera di creazione 
s'intreccia: e da essi tratto tratto deriva. 

Correva l’anno 1854: nelle tristi ore dell’esi- 
glio già si erano svolti i due quadri dell'Oro 
del Reno e della Walkyria: e Wagner, da lungo 
ciclo di miserie angustiato, scriveva a Liszt, 
l’amico suo fedelissimo: 

“ Poichè nella mia vita mai non ebbi a provare la su- 
prema dolcezza dell'amore, voglio a questo bellissimo fra 
i sogni innalzare un monumento, un'opera in cui l’amore 
possa finalmente appagarsi. Ho in mente un Tristano ed 
Isotta, la più semplice e in pari tempo‘la più ricca conce- 
zione musicale; e sotto la negra bandiera che sventola 
nel finale, mi verrò seppellendo.... per morire! , 

Nel luglio 1857 il maestro scriveva a Liszt 
d'essersi messo attorno alla nuova opera che, 
terminata nell'agosto del 59, doveva condurlo a 
scrivere al Villot: 

* Croyes-moî , il n'y a pas de felicité supérieure à la 
parfaite spontancité dé l'artiste dans la création ; et je l'ai 
connue, cette spontandità, en composant mon TRISTAN: | 

Abbandonando poi momentaneamente i Nibe- 
lunghi per Tristano, egli continuava a seguire 
questo stesso conflitto amoroso che in Siegfried 
e Brunnhilde aveva eccitato la sua fantasia. In- 
fatti, come egli notava, Tristano al pari di Sieg- 
fried ricerca in isposa per altri, e sotto l'impero 
d’un’illusione, quella stessa donna che a lui fu de- 
stinata dalla legge primitiva: da ciò la sua perdita. 

Ora tale principio, a mio avviso, è cardinale 
per chi voglia penetrare l'essenza della sua erea- 
zione. Lettore assiduo éd amico di Schopenhauer, 
egli subiva il fascino di quell’ eterno problema 
che al filosofo pessimista suggeriva lo splendido 
capitolo sulla Metafisica dell'amore. Quest'attra- 
zione ineffabile di due esseri che pace e onore e 
vita, tutto sacrificano ad un palpito supremo: 
questo fatale voler vivere della specie che simile 
ad una sfida titanica lanciata attraverso alla ridda 
dei secoli morituri, nelle dolcezze d'un bacio 
compendia l'epopea dell’ universo vivente, doveva 
parlare all'anima sua di pensatore profondo e di 
poeta: tanto più che lo spirito nordico trovava 
in quell'amore un contrasto spiccato sia con la 
passione puramente sensuale 6 passeggera del- 
l'epicureismo meridionale, sia con le preziosità 
dei provenzaleggianti @ le moderne creazioni ne- 
vroticamente ricercate ed inverosimili. 

Tristano che in ogni oggetto rivede la persona 
adorata, e fatalmente la cerca, e fatalmente ne 
muore; Tristano che lascia errare lo sguardo im- 
mensamente triste sulla tristezza infinita del 
mondo; è forse il primo che nei cicli leggendari 
osi innalzare il canto del sentimentalismo mo- 
derno. Si direbbe in lui parli quello spirito in- 
saziato che consumerà la vita del giovane Wer- 
ther e renderà così affascinante la dolorosa odis- 
sea di Jacopo Ortis. Se per un lato la legge na- 
turale, il voler vivere Schopenhaueriano l’avvince 
ad Isotta, per l’altro l'amor del senso già cede 
ad un bisogno novello; ed è l'aspirazione ideale 
a vivere della vita di chi si ama, è il desiderio 
infinito di confondere in un bacio due anime 
coscienti del problema universo, è l'alba d'un 
romanticismo stranamente in urto con mille crea- 
zioni della stessa epoca. 


* 

Gli amori di Tristano e Isotta affaticano le 
fantasie del medioevo, tanta e così larga è la 
loro ripercussione nelle coscienze dell’epoca. Dal- 
l'Italia alla Francia, alla Spagna, alla Germania, 
ai più remoti confini delle terre scandinave: dai 
grandi poemi e romanzi scendendo ai piccoli ed 
innumerevoli canti che su di ossi si aggirano, è 


tutto un meraviglioso succedersi di tradizioni: 


e l'onda appassionata dei racconti episodici dal 
mille e cento dilaga non interrotta sino a tutto 
il XV e il XVI secolo. > 

Nella leggenda omai nota, l’ eroe Tristano, 
dopo aver ucciso un mostro che infestava 1 Ir- 
landa ed opprimeva la Cornovaglia, chiede in 
isposa per il re di quest’ultima terra la bionda 
Isotta irlandese. Nel viaggio, per fatale errore, 
i due giovani bevono un filtro d’ amore; onde 
cedono alla passione, e vedono scoperta la loro 
tresca. Dopo mille avvenimenti, Tristano, ferito 
da arme avvelenata, manda a ricercare l’ atuto 
dell'antica amante. Egli attende sulle onde una 
vela bianca, simbolo dell’ arrivo di Isotta; ma 
per errore o perfidia gli si narra che il battello 
ha negra velatura: ed egli allora spira... 

Isotta, trovatolo cadavere, si stende accanto 
al corpo adorato, cercando il riposo e l’amore 
nell'abbraccio supremo della morte... 3 

Molte analogie collegano questa pietosa istoria 
d’amore con altre leggende conosciute. Il man- 
dato conferito a Tristano è quello stesso affidato 
a Siegfried: Tristano vincitore del mostro ras- 
somiglia stranamente a Teseo che trionfa sul 
Minotauro: la vela bianca o nera è ancora quella 
che il vecchio Egeo cercava sui greci orizzonti, 
Inoltre, nel lungo volo dei tempi, la leggenda 
muta natura e carattere: onde da Tommaso il 
Brettone e Luca di Gast a Goffredo di Strasburgo, 
da Hans Sachs al Tressan, alla Gauthier, al 
Tennyson, all’Immermann, al Kurtz, a Wagner 
gli elementi si trasformano, il fondo passionale 
si accentua, 

Nel libretto wagneriano, il mostro è sostituito 
dal guerriero Moroldo, zio di Isotta; l’azione poi 
S'apre allorquando costei, che già ha salvato Tri 
stano dalla ferita ricevuta nel combattimento con 
Moroldo, fu da lui richiesta in isposa per il Re di 
Cornovaglia, e sulla tolda del battello veleggia 
al suo nuovo destino. 

Breve è l'intreccio: lungo, per contro, il dia- 
logato spiegativo. Nell’atto primo la collera e lo 
sdegno d’ Isotta, che pure già adora l'eroe, ce- 
dono alla potenza del filtro d’ amore, col quale 
la donna sua Brangania volle sostituire il veleno 
destinato a Tristano. Nel secondo, l’ estasi d’a- 
more dei due infelicissimi è scoperta dal Re tra- 
dito, e Tristano riceve da Melè + volgari 0. 
di cortigiano — la fatale fer: ‘el terzo, infine, 
egli disperatamente geme nell'attesa di Isotta, 
che giunge appena in tempo per raccoglierlo 
morente nelle sue braccia e per ricevere nell’ul- 
tima sua ora il perdono del Re, tardi edotto del 
filtro amoroso. 


* 

La traduzione musicale di questo schema as- 
surge in Wagner ad una tale unità da ripudiare 
nettamente ogni compromesso con le antiche tra- 
dizioni. Il sistema dei leit-motive è qui attuato 
con precisione meravigliosa; le forme sonore esi- 
stono solo in quanto possano costituire il fondo 
di un’azione passionale ; esse quindi si sviluppano 
talora logicamente connesse, talora derivate le 
une dalle altre, ma sempre indipendenti da quei 
tipi ormai sanzionati dall’abitudine, e senza cui il 
pubblico spesso crede non possano esistere vere 
pagine musicali. 

La rappresentazione sonora d’un sentimento 
(chè tale è il Zeit-motiv) domina assoluta: ed in 
ciò sta il pregio ed il difetto dell’opera. Il pregio, 
per la rispondenza mirabile dell’azione sonora al 
momento passionale: il difetto, per il perico- 
loso indirizzo dato alla musica, che talora sembra 
abbandonare il vero suo regno per lanciarsi alla 
geniale ma faticosa ricerca di orizzonti chimerici. 

Il desiderio, infine, d’innalzare un eterno mo- 
numento all’amore influisce su tutta la tecnica 
armonica, melodica ed istrumentale. È noto in- 
fatti quanto il carattere cromatico conferisca al- 
l’estrinsecazione dei trapassi emozionali: onde in 
antico la Grecia, e nei tempi di mezzo la Chiesa, 
proibivano i poveri tentativi cromatici. come 
quelli che invitavano al molle costume. È nota 
ancora la potenza passionale della voce su cui 
JJ. Rousseau e Lacépède e Villoteau e Condillac 
ed Herder, Lessing, Schlegel, Grimm a lungo di- 
scorrevano, e Spencer fondava la sua teorica 
circa le Origini e funzioni della musica. 

Orbene, chiunque esamini la partitura del 7ri- 
stano non potrà fare a meno di riconoscere un 
cromatismo spinto alle ultime conseguenze ed un 
certo dominio del canto, assai raro nelle crea- 


zioni wagneriane. Gli è che, scrivendo 1’ opera 
sua, Wagner non pensava soltanto ai cantori ita- 
liani — come egli stesso dichiara — ma ancora 
intuiva la necessità di lasciare libero sfogo a quel 
coefficiente mirabile di emozioni, che natural- 
mente ci incanta nelle voci. Che se così non fosse, 
tornerebbe strano il credere egli si venisse preoc- 
cupando ad un tal punto da lasciar libero il canto 
ai nostri cantori, quando con attacchi di voce 
scorbutici e talora quasi impossibili dimostrava 
chiaramente di non volerne seguire le belle tradi- 
zioni. Data la libera estrinsecazione del canto, si 
comprendono anche le ragioni dello strumentale 
che in Tristano ed Isotta grava meno la pura 
linea melodica. Elettissima sempre, proteiforme e 
caleidoscopicamente ammaliatrice, 1’ orchestra 
volge e rivolge i temi come chi faccettasse un 
diamante: ma di rado soverchia le voci, e ad 
esse volentieri offre libero sfogo. 

S'apre l’opera con un preludio intessuto su tre 
frasi tipiche, essenziali all’ economia del lavoro. 
Esse sono il tema del desiderio o del filtro, per 
violoncello ed oboe, quello dello sguardo, can- 
tato in % dai violoncelli; ed una frase appas- 
sionata, ripetuta nove volte in progressione a 
mezzo il preludio. Il desiderio incessante si spe- 
gne lento ed angoscioso in orchestra, come nella 
trama drammatica si spegne, amando; l’eroe. 

L’atto primo si sintetizza nella lotta impotente 
contro l’amore che soggiogherà i protagonisti: e 
per l’appunto l'orchestra profetica e rivelatrice 
ad ogni istante smentisce le crudeli rampogne di 
Isotta, sospirando i temi del desiderio e dello 
sguardo, mentre si vanno accentuando le nuove 
frasi della collera di Isotta e dell’agonia di Tri- 
stano. Ma contro la fatale potenza della passione 
nulla resiste: quindi questi temi e quello del fil- 
tro mortale — che suona lugubre quando Isotta 
ordina il veleno — soccombono allo scoppio fu- 
rioso del desiderio e della passione che, dopo la 
scena fatale del filtro d'amore bevuto dagli 
amanti, dominerà l’azione, 

L'attesa ansiosissima di Isotta regge il prelu- 
dio dell'atto secondo, dove il fitto è prolisso la- 
voro tematico della prima scena conduce al su- 
perbo duetto d'amore, E qui l’arrivo di Tristano, 
lo scoppio dell’estasi amorosa, l'episodio delica- 
tissimo dell’ Inno alla notte, il Canto di morte, 
(così intensamente melodico ed espressivo, in 
ispecie quando a lui si innesta il caratteristico 
gruppettg), tuttociò costituisce un seguito di su- 
preme W8Ilezzé, pari a quelle che nell’atto terzo si 
innalzanò a divini orizzonti colla morte di Isotta. 

Nell’audiziòne di tali opere chi è nato al bello 
batte nuovo cammino, e per lento e misterioso 
lavorìo grado grado si erige a creatore del pro- 
prio godimento. Così quanti nella gerarchia del 
bello cercano l'eccellenza, la intuiscono, ne vi- 
vono: quanti nella vita abbelliscono l’oggettivismo 
della natura coi fantasmi soggettivi, adornando 
quasi le nudità del fenomeno con lembi strap- 
pati all'anima loro entusiasta, costoro son nati a 
comprendere le bellezze delle nuove creazioni. 

Ed il pubblico torinese, acclamando Tristano 
ed Isotta, dimostrò quanto l’educazione musicale 
vada in lui accentuandosi. Lode poi al Toscanini, 
che concertò lo spartito con fine intelletto d'arte 
lode agli esecutori che rivelarono pregi squisi 
Valga d’elogio il ricordarli: essi sono EllaProssi 
(Isotta), Irma De Spagni (Brangania), Ettore Du- 
peyron( Tristano), Hugenio Dufriche (Kurvenaldo), 
Vittorio Arimondi (/te), Giovanni Paroli (Mel). 

Da Torino. Luigi ALBERTO VILLANIS. 


IL SECONDO SCAGLIONE DEL PRIGIONIERI. 

L’r1 corr, mentre i giornali crispini con la consueta 
mala fede divulgavano il sospetto che il ritorno dei pri- 
gionieri fosse sospeso, giunse per telegrafo da Aden l’an- 
nuncio che il secondo scaglione‘dei prigionieri era partito 
per l’Harîar diretto alla costa. Esso sarà fra noi verso 
la metà di marzo. La marcia procede senza inconvenienti 
e la carovona della Croce Rossa moltiplica le sue cure 
pei servizii di rifornimento; i quali incontrano gravi dif. 
ficoltà per le grandi distanze da stazione a stazione. Sca; 
glioni di 150 uomini ciascuno procederanno a regolari în: 
tervalli, e così ai primi di aprile si calcola che gli ultimi 
prigionieri saranno in viaggio di ritorno, 

Il nostro disegno si riferisce al primo scaglione; è spe- 
cialmente notevole perchè eseguito con esattezza sulla 
fotografia che fece all’Harrar il signor Gabriele Gui- 
gniany: è il momento nel quale i prigionieri, aggrup- 
pati alla porta del palazzo di Makonnen, attendono di 
essere introdotti nella corte per sfilare davanti a quel 
ras. La porta del palazzo è sormontata da due leoni. I 
nostri sono equipaggiati per la partenza. Molti Abissini 
sono radunati davanti al palazzo per curiosità e per as- 
sistere alla sfilata. 
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Nella cappella, 


IL CASTELLO DI VINCIGLIATA 


Che sia una delle meraviglie fiorentine, lo sanno 
tutti coloro che sono stati a Firenze o che hanno 
in mente di venirci in ammirativo pellegrinaggio. 

Ne fu scritto e ne furo- 
no dati disegni nell’ ILLU- 
STRAZIONE più d'una volta: 
ma quel castello è una crea- 
zione artistica e una rico- 
struzione storica di merito 
così squisito, che i nostri 
lettori ci saranno grati se 
ve li riconduciamo. 

Il comm. Giovanni Tem- 
ple-Leader, non solo Vin- 
ciliatae dominus come dice 
il suo sigillo, ma autore del- 
l’opera grandiosa, spesso vi 
aggiunge nuove preziosità 
per la legittima affezione 
alla cosa propria magnifi- 
camente riuscita, Ora ha 
pubblicato un nuovo libro 
ininglese 77 castello di Vin- 
cigliata, scritto colla più 
accurata diligenza da Ms 
Baxter (ben nota col pseu- 
donimo di Leader Scott per 
diverse ottime pubblicazio- 
ni su Firenze e la Toscana), 
stampato dal Barbera se- 
condo le ormai classiche 
tradizioni della sua casa 
editrice, 6 ‘con signorile 
corredo di nitidissime foto- 
incisioni. 

Una di queste rappresen- 
ta il pozzo nell'angolo del 
cortile principale: angolo 
così delicatamente ornato, 
pur nello stile arcaico del secolo XIV, che la 
bellissima e culta Natalia regina di Serbia lo 
volle scegliere per la fotografia della comitiva 
colla quale più volte si recava a Vincigliata du- 
rante il suo ultimo soggiorno a Firenze. 3 

La scultura del pozzo è opera del Marucelli 


La regina Vittoria d'Inghilterra (medaglione di Dante Sodini). 


detto Canapino, il quale, nativo della collina 
settignanese, era nato col genio ivi tradizionale 
dello scalpello e lo esercitò principalmente a Vin- 
cigliata fin che non venne chiamato alla miri 
fica esecuzione della facciata del Duomo in città. 


Il lavabo, di elegantissimo stile ogi- 
vale, ha di antico le colonnine a spi- 
rale e ad opera policroma cosmatica, 
tanto usata nelle decorazioni di Roma 
medioevale. 

La cappella è dedicata alla Madonna, 
che vi è raffigurata con due opere ec- 
cellenti dei Della Robbia. 

Sopra l’altare la lunetta dell’ An- 
nunciazione , delicatissimo pezzo che 
già era a Firenze nella chiesa di Mon- 
tedomini: lì salutiamo la Vergine, 
gentile e candida come i fiori del gi- 
glio che sta fra essa e l’arcangelo. — 
Alla parete, in sontuoso tabernacolo 
è la Madre, in graziosa maestà come 
si conviene a lei che tiene in braccio 
il Signore del mondo: se anche non 
si leggesse così chiara la data 1526, 
si vede che la statua appartiene al- 
l’ultima generazione dei Della Robbia, 
mentre nell’Annunziata basterebbe il drappeggio 
di Gabriele a indicare un lavoro del secolo XV. 

All’arte moderna invece appartengono i mo- 
bili della stanza da letto, magnificamente inta- 


gliati in legno secondo lo stile del Cinquecento 


La stanza da letto. 


Tabernacolo e lunetta (terracotta invetriata Della Robbia). 


dal rinomato "fiorentino Frullini: la stoffa antica 
è di damasco giallo con alto bordo ricamato di 
velluto cremisi su fondo di raso bianco argentino. 

La lumiera di ferro battuto con lumeggiature 
a oro, è un modello molto apprezzato e ottima 
esecuzione del fabbro Contri da Settignano: il 
comm. Leader ha trovato nelle prossime colline 
non solo buon pietrame per murare il castello, 
ma il talento degli artisti non invano cresciuti 
all’ombra dell’ulivo sacro a Minerva. 

Lumiere simili pendono dall’ inerocio delle 
volte a dipinto con araldici affreschi nel refet- 
torio: il quale è ricco di oggetti artistici o cu- 
riosi al pari della cucina. Parecchi di codesti 
oggetti, cominciando dal Cenacolo di Santi di 
Tito, sono riprodotti nel libro: ma l’ ILLUSTRA- 
zioNE, dovendo scegliere, ha preferito ciò che 
può dare idee più complessive. Che, del resto, 
neppure il diligente lavoro di Ms Baxter sup- 
plisce interamente alla visita del castello. 

Ecco, per esempio, il chiostro: ivi si com- 
piacque particolarmente Amedeo duca d’ Aosta, 
cedendo a quella tendenza ascetica che avea 
ereditata da Carlo Alberto. 

Bisognerebbe percorrere il loggiato per vedere 
ciascuno degli affreschi, 

Quel sarcofago così op- 
portunamente messo a re- 
quie sul verde prato, an- 
drebbe studiato da tutti i 
lati: in una faccia il sog- 
getto delle sculture è pa- 
gano: nella faccia opposta 
sono scolpite le figure della 
Madonna e di alcuni santi: 
infatti il sarcofago, antica- 
mente consacrato ai mani 
di un Eudossio e di una 
Lucilla in Pisa romana, fu 
poi adattato nel secolo XIV 
per qualcuno della famiglia 
pisana Da Caprona. 

Da chi non conosce Vin- 
cigliata si poteva forse du- 
bitare che, mentre l’insie— 
me dell’ architettura cor- 
risponde al concetto di una 
fortezza toscana del Tre- 
cento, nell'interno 0 si fosse 
seguito il gretto criterio del 
più rigoroso sincronismo 
sopprimendo le successive 
generazioni, 0 si fosse ac- 
cumulata colla decorazione 
la collezione di oggetti co- 
me in un magazzino da 
antiquario. 

I saggi che ora presen- 
tiamo bastano a dare la 
giusta idea della ragionata 
bellezza che in esso si rac- 
chiude. Quindi con senti- 
mento di doverosa lode ci pare che convenga 
soddisfare la curiosità del pubblico, presentando 
ad esso anche il comm. Temple-Leader e la sua 
sovrana Vittoria regina d'Inghilterra nei due 
medaglioni scolpiti dall’illustre, per quanto ancor 
giovane e sempre modesto, Dante Sodini, 


L'autore’ e il signore del castello 
(medaglione di Dante Sodini). 


La regina Vittoria visitò minutamente Vinci- 
gliata e si compiacque di vedere l’opera monu- 
mentale di un suo suddito che fu anche, più 
d’una volta, eletto alla Camera dei Comuni e 
in essa oratore ascoltato. 
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L'ALrabeto, quadro della signorina Ludovica Thornan. 
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Il palazzo Bacciocchi ora di Giustizia a Bologna. 


ELISA BACCIOCCHI 


(Ricordi napoleonici in Bologna). 


Elisa fu la prima della famiglia di Bonaparte 
che cingesse la fronte di una corona, e forse non 
aveva a questo pensato quando sposò nel mag- 
gio 1797, all’età di vent’un anni, il nobile corso 
Felice Bacciocchi, allora semplice tenente di fan- 
teria, esperto (vuolsi) più nel taglio del trent'uno 
che nell’esercizio delle armi. La parentela stretta 
co’ Bonaparte elevò presto il Bacciocchi al grado 
di colonnello, e gli fece ottenere le più alte di- 
gnità politiche; ma quando il 18 marzo 1805 l’im- 
peratore cedette in piena proprietà alla sorella il 
principato di Piombino, si accontentò di ricono- 
scere suo marito principe di Piombino solo di 
titolo. 

Effettuatosi poscia nell’aprile l’annunziatà in- 
coronazione a Re d’Italia colle solennità risapu- 
tesi, fu nel maggio successivo che l’ imperatore 
chiamò i coniugi Bacciocchi al governo de’ prin- 
ati di Lucca e di Piombino. Si mise subito 
Elisa in viaggio. Anzi, siccome speravasi che per 
recarsi a Lucca l’inclita principessa fosse passata 
per Bologna, il conte Astorre Hercolani, coman- 
dante tutte le guardie d'onore del Regno, aveva 
fatto chiamare in questa città vari distaccamenti 
di esse Guardie, allo scopo di scortarla fino ai 
uoi Stati. Ma ari ‘a a Modena, Elisa, invece di 
continuare per la via Emilia, preso la più breve 
via Giardini e per quella si diresse alla volta di 
Pistoia. Rimasero così delusi i buoni petroniani, 
e più di tutti forse il poeta Paolo Uosta, che 
aveva composto per la circostanza l’inno: 


Verginelle, cantate la Diva 

AI gran Lume del mondo Germana; 
Salutate la nuova Di 
Ch'oggi scende sul picciolo Ren, e 

I Bacciocchi fecero il loro ingresso in Luc 
14 luglio, precedutivi dal generale Hedouville, 
che aveva avuto incarico di preparare i ricevi- 
menti. 

Appena sanzionato l’atto di possesso, Elisa, as- 
senziente il marito, pose subito mano al gover- 
nare. I decreti dovevano esser spediti in nome 
del principe; ma era dessa che li preparava o per 
lo meno li discuteva in seno al Consiglio che Na- 
poleone le aveva posto a fianco di uomini come 
Ascanio Mansi, Guido di Poggio, Pierangelo Gui- 
nigi, Luigi Matteucci. Donna superiore, del resto, 
essa era perfettamente all'altezza della sua posi- 
zione. Aveva negli affari un tatto, una pratica, e 
mostrava vedute-che sarebbero state rare anche 
in un uomo. Durante il tempo che soggiornò in 
Lucca portò specialmente la sua attenzione sopra 


la viabilità ed i lavori pubblici, e diede principio 
ad opere di pubblica utilità che durano tutta- 
via. Perciò il titolo di Semiramide di Lucca da- 
tole da’ contemporanei non parve allora un epi- 
gramma. Il Bacciocchi, che s'era visto eclissato 
dall’ingegno di sua moglie, ebbe lo spirito di la- 
sciarla arbitra in tutto e di non voler comparire 
che il suo aiutante di campo. Infatti le andava 
dietro nelle cerimonie, e abbassava la spada da- 
vanti a lei, quando passava in rivista le truppe. 


Che peraltro questo marito valesse assai poco an- | 


che nella vita privata lo ac- 
cenna il seguente aneddoto 
originato sul conto suo. 
L'antico principe di Piom- 
bino si lagnava un giorno 
col principe di Benevento, 
vescovo di Talleyrand, di 
non sapere più come chia- 
marsi. Questi rispose col 
suo solito sangue freddo: 
Prendete il nome di Bac- 
ciocchi, che è vacante. 

Ma quanto Elisa era in- 
dipendente verso il marito, 
altrettanto poi ‘si mostrava 
ligia al fratello, e pronta 
nell’ eseguire ciò ch’ egli 
nelle sue lettere private 
soleva chiamare suo siste- 
ma. Questa ubbidienza le 
valse che nel 1806 il suo 
territorio fosse aumentato 
di Massa e Carrara e della 
Garfagnana fino alla fonte 
del Serchio. 

Senonchè a tale ingran- 
dimento essendo congiun- 
to il comando ‘di mandare 
ad effetto il concordato con 
Roma per gli affari eccle- 
siastici nel Regno, si trovò 
essa di fronte alle più gravi 
difficoltà, sì per le opposi- 
zioni che le venivano dal 
pontefice, che le scriveva 
di non porre una mano sa- 
crilega sopra quella messe, 
e sì per quelle degli stessi 
suoi ministri, i quali le 
consigliavano di mitigare 
almeno il rigore del co- 
mando dell’imperatore. Eli- 
sa però non era [donna di 
scrupoli, nè ebbe molto a 
lottare colla propria coscien- 
za, In una quistione in cui 


il suo interesse doveva prevalere seppe così de- 
stramente farsi scudo della volontà del fratello, 
che riuscì finalmente a porre mano all'opera. Per- 
ciò furono soppresse non le sole case monastichè, 
dando poi meschine pensioni ai religiosi dei due 
sessi, ma ancora i benefizi laicali, benchè formas- 
sero parte patrimoniale di molte famiglie. Dal cu- 
mulo di que’ fondi si stabilì un patrimonio nazio- 
nale detto con parola francese demanio, e gli si 
unirono tutti i beni provenienti dai lasciti pii; 
dimodochè da quelle soppressioni si venne a for- 
mare un fondo di oltre b9) milioni, dei quali Elisa 
parte spese in beneficenze, ma la maggior parte 
tesaurizzò per sè o donò altrui, dopo essersi 
acquistata e arredata la real villa di Marlia. 
All’ingrandimento vero cui aspirava Elisa era 
di ostacolo quel fittizio regno di Etruria creato 
da Napoleone nel 1801 coll’ intenzione certo di 
farne poscia una provincia dell’ impero. Infatti 
la venuta de’ francesi a Lucca ed a Piombino 
non sarebbe stata che il preludio dell’ acquisto 
della Toscana al vasto suo dominio. Comunque 
fosse, non è difficile imaginare come le relazioni 
fra Elisa e la giovine principessa di stirpe bor- 
bonica, che risiedeva nell'antica dimora de’ Me- 
dici, non procedessero che freddamente. Maria 
Luisa, donna leggera ed insipiente, passava il 
suo tempo in feste ed in ricevimenti tanto a 
Firenze, quanto a Livorno, dove soleva annual. 
mente recarsi con tutta la corte. Elisa, superba 
come tutti i napoleonidi, attraversava le terre 
della Toscana per recarsi a Piombino, mostrando 
per la sua vicina la più grande indifferenza. Vero 
è che in uno di questi viaggi fatto nel febbraio 
1806, Elisa troverà sul suo cammino, per iscor- 
tarla fino alla frontiera, le guardie d’onore della 
Toscana. Ma quest’attenzione sarà poi dimenti- 
cata l’anno seguente; anzi i carri e i bagagli 
della principessa saranno fermati ed aperti alla 
frontiera etrusca: ciò che darà luogo ad un re- 
clamo da parte di Elisa all'ambasciata francese 
a Firenze (Marworrau. Le royaume d'Etrurie, pag. 161). 
Nondimeno, ad ogni ricorrenza delle feste di 
Livorno, Maria Luisa si faceva sempre un do- 
vere d’invitare la principessa di Lucca ad in- 
tervenirvi. Ma Elisa si rifiutava sempre, special- 
mente per non far torto al fratello che vedeva 
di mal’occhio le dilapidazioni finanziarie di quella 
regina. Siccome peraltro essa da quelle dilapida- 


li monumento Bacciocchi nella Certosa di Bologna (fot. della Fotografia dell'Emilia) 
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zioni aspettava la sua fortuna, così non mancava 
mai di tenerlo informato dello stato de’ suoi vi- 
cini, ogni qualvolta le si presentava l'occasione. 
Il 21 marzo 1806 gli fa sapere per mezzo di Tal- 
leyrand che “il viaggio della regina a Livorno 
aveva esaurito tutte le casse ,, Nel tempo stesso 
raddoppiava sempre più di zelo e di proteste 
verso colui da cui tutto aspettava, fino a scri- 
vergli in data 22 novembre 1806: 

“ Il ricordo delle feste celebrate a Lucca per i nuovi 
miracoli del vostro genio, l'ammirazione del mio popolo per 
la vostra augusta persona sono un quadro semplice ma 
fedele, dello stato di un paese felice per i vostri con- 
siglil., 

Sul principio del 1807 però le pressioni di 
Maria Luisa per invitarla alle feste di Livorno 
furono per modo insistenti, ch’essa non potè 
subito rispondere con un rifiuto. Scrisse in pro- 
posito al fratello, che la lasciò arbitra di fare 
ciò che voleva. Essendosi in seguito ripetuti gli 
inviti, finì per andarvi, essa stessa in gran treno 
e con seguito reale, come per preparare sulle 
rovine del regno di Etruria la-sua futura gran- 
dezza. 

Il 29 ottobre 1807, avendo avuto luogo il trat- 
tato di Fontainebleu, che dichiarava il regno di 
Etruria unito alla Francia, Elisa non disperò 
più di arrivare al suo intento. Fu però solo nel 
marzo 1809 che, dopo essersi eretto con Senato- 
consulto francese il governo generale de’ dipar- 
timenti della Toscana, essa fu chiamata a questa 
dignità col titolo di granduchessa, mentre suo 
marito venne nominato comandate generale della 
divisione militare toscana. Sul punto di partirsi 
da Lucca per recarsi a Firenze s'accorse di la- 
sciare a malincuore quella città, dove per quasi 
quattro anni aveva trovato la più gradita dimora. 
A Lucca certo essa teneva una corte assai bril- 
lante. Siccome amava la musica, o meglio quel. 
l’ambiente riscaldato che la musica suol formare, 
soleva spesso dare delle accademie ed anche delle 
opere in musica, fra cui il Matrimonio secreto 
di Cimarosa, diretto dal famoso Niccolò Paga- 
nini. Fu anzi questo artista per tutto il tempo 
che rimase a Lucca il più importante personag- 
gio di corte. La principessa, perchè non se ne 
andasse, lo nominò primo violino, direttore d’or- 
chestra, violino concertatore di corte, maestro 
particolare del principe, e lo insignì perfino del 
grado di capitano della gendarmeria ! 

Ecco come il Paganini stesso parla: della sua 
relazione colla principessa in una lettera'ad un 
amico: 


“ A Lucca, dice, io dirigevo l'orchestra tutte le volte 
che la famiglia regnante assisteva all’opera. Accadeva 
spesso ch'io era chiamato a Corte, e ogni quindici giorni 
io davo delle accademie. La principessa Elisa si ritirava 
sempre prima della fine, giacchè i suoni armonici del mio 
istrumento irritavano troppo i suoi nervi. , 


Racconta poi che una sera egli s'era proposto 
di esprimere con due corde soltanto del suo vio- 
lino in una sonata detta scena amorosa, dedicata 
a un’ amabilissima signora di corte, tutta la sua 


1L. e, pag. ror-2. 


passione per essa, e che vi riuscì così meravi- 
gliosamente che la principessa, dopo avergliene 
fatti i maggiori elogi, gli disse con molta grazia: 
— Voi avete fatto l'impossibile con due corde; 
una sola non basterebbe al vostro talento? — Il 
Paganini promise di fare l'esperimento; e infatti 
alcune settimane dopo eseguì sulla quarta corda 
una sonata da lui composta col titolo di Napo- 
leone. “ Il successo essendo stato superiore all’a- 
spettativa, dice il Paganini, cominciò da quel 
momento la mia predilezione per il s0/!.,, 

Trasferitasi Elisa a Firenze, il Paganini la seguì 
in qualità di virtuoso di camera, senza però vin- 
colare di troppo la sua libertà, perocchè appunto 
in quell'epoca lo troviamo qua e là in cerca di 
applausi e di avventure galanti. Elisa faceva di 
tutto per trattenerlo a Firenze; ma poi ‘lo la- 
sciava volentieri partire quando s'accorgeva della 
predilezione che, nonostante la sua bruttezza, 
avevano per lui le signore fiorentine, entusiaste 
dell’arte sua e del suo spirito. Le partenze edi 
ritorni s'alternarono con iscene di gelosia e di 
rappacificamento fino all'anno 1813, epoca in cui 
avvenne la totale rottura ®. Ed ecco come. Si do- 
veva dare un’accademia a corte, e all’ora fissata 
il Paganini entra e va a dirigere l'orchestra nel- 
l'uniforme di capitano di gendarmeria. Avendo 
osservato ciò la principessa, gli fa dire di andare 
subito a svestirsi e a mettersi l'abito nero di 
corte. Ma egli le fa rispondere che nel rescritto ac- 
cordantegli quell’onorifico grado non era espressa 
nessuna eccezione, e che però non intendeva spo- 
gliarsene, La principessa insiste ancora durante 
l'accademia, ma eglì ricusa sempre, e mostra di 
curarsi così poco della sua ingiunzione da met- 
tersi a passeggiare per la sala a quel modo ve- 
stito dopo che, terminata l'accademia, fu dato 
incominciamento al ballo. Tutti si aspettavano 
il mattino seguente una scena violenta della prin- 
cipessa col Paganini. Ma nella notte stessa il Pa- 
ganini partì da Firenze, e non vi pose più piede 
finchè Elisa vebbe dimora #. 

Quando nel 1814 la fortuna del grande Napo- 
leone rapidamente declinò, volsero tristi gli anni 
anche per questa principessa. Partita da Firenze, 
andò a Lucca, ma lord Bentinck ne la scacciò, 
lasciandole appena tempo ventiquattr'ore per 
isloggiare. E siccome lo stesso suo cognato Gioa- 
chino rifiutavale un asilo, riparò prima a Genova, 
poi venne a Bologna, dove abitò per qualche 
tempg, il palazzo Beauharnais in attesa che.gli 
avvenimenti le offrissero ancora il potere. Di 
quella caduta invece il Bacciocchi non dimostrò 
molto rammarico, perocchè egli della potenza 
non aveva mai raccolto le rose, ma sempre le 
spine. Vuolsi però che fosse così vile da doman- 
dare alla corte di Vienna la conservazione del 
principato. Quando per i Napoleonidi fu finita, 
Hlisa comprò e andò ad abitare la villa Caprara 
(ora Zappoli) fuori porta San Felice, ma anche 
qui per non rimanervi troppo a lungo. Corre la 


1 Vedi Cowwesrasite, Vita di Niccolò Paganini, pag. 59. 
e segg. 

2 Vedi Feris, Paganini. 

3 Vedi ConwrsraBiLe, lc. 


tradizione presso il popolo bolognese che al primo 
momento in cui si sparse a Bologna la: notizia 
della fuga di Napoleone dall'isola d'Elba, Elisa 
fosse presa dagli Austriaci e violentemente co- 
stretta ad andarsene in Austria. Ciò però non mi 
fu dato accertare con nessun documento scritto. 
Risulta bensì da carte del nostro Archivio di 
Stato che la famiglia Bacciocchi non godette la 
maggior tranquillità durante quel po’ di tempo 
che ancora rimase a Bologna. Nella sera del 
16 agosto il principe Bacciocchi, mentre se ne 
tornava da teatro, ed era in prossimità della sua 
villa, sentì scaraventare contro la sua carrozza 
un’archibugiata che non lo colpì, ma spaventò 
i cavalli in modo che andarono a rovesciare la 
carrozza dietro il cancello della villa. Questo 
fatto, che il mattino seguente era raccontato da 
tutta la città, pareva ignorato dal commissario 
di polizia. Lo stesso commissario, incaricato dal 
Governo di fare la statistica de’ forestieri nella 
città e circondario di Bologna, mandò senz’altra 
formalità a palazzo della principessa un suo 
agente per avere la nota delle persone che si, 
trovavano al suo servizio. Parve questo atto esor- 
bitante alla principessa, la quale essendo fornita 
di passaporti di Metternich, doveva essere trat- 
tata con maggiori riguardi dall’autorità!. 

Certo è che Elisa partì presto da Bologna per 
raggiungere sua sorella Carolina (Murat) in Boe- 
mia. Partì incinta e assai in malessere, senza il 
marito, solo in compagnia di alcuni amici. En- 
trata in una vettura di ricambio nella provincia 
di Mantova, fu presa da tale sfinimento di forze 
che perdette i sensi. Il luogo era solitario, la 
notte era oscurissima, tanto che quelli che l’ac- 
compagnavano disperarono per un momento di 
salvarla. Arrivati per fortuna al castello di Pas- 
seriano, poterono qui trovare soccorso e metterla 
in istato di continuare il viaggio. 

Il Bacciocchi raggiunse qualche tempo dopo la 
moglie in Boemia. Ma era destino che gli esuli 
non dovessero aver stabile dimora in alcun luogo. 
Elisa seguì per qualche tempo le sorti di Caro- 
lina, e finalmente andò ad abitare in una sua 
terra comprata nelle vicinanze di Trieste col ti- 
tolo di contea di Compignano, dove condusse 
vita privatissima fino all’anno 1820. In quell’anno, 
a dieci mesi di distanza dal fratello, vi morì la- 
sciando un misero legato al Bacciocchi e tutte le 
sue sostanze all’unica figlia Napoleona-Elisa, na- 
tale nel 1820. Il Bacciocchi, cui non era ‘inere+ 
sciuto di non aver contato nulla durante il tempo 
della sua convivenza colla moglie, si lamentò 
però d'essere stato trattato malamente nel suo 
testamento. Ricorrendo a Vienna, ottenne che il 
legato gli fosse aumentato, con questo che si 
fosse obbligato di vivere sei mesi dell’anno in 
Germania e gli altri sei mesi a Bologna. 

Il Bacciocchi comprò a Bologna nell’anno 1822 
il Palazzo Ranuzzi (ora de’ Tribunali), dinanzi a 
cui facendo spianare de’ terreni e caseggiati cedu- 
tigli dal convento de’ domenicani, aprì la spaziosa 
piazza che fa oggi apparire quel palazzo così 


1 Arcuivio Di Stato DI Borogna, Carte secrete della Po» 
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fessore di Fisica nell'Istituto ‘Tecnico Superiore in Milano; Elettrofeenica, dell'ing. E. Praz- 
zoL1; Storia natitrale, del dott, U. UcotInI, professore di Storia Naturale nel Regio Istituto 
‘recnico di Brescia; Medicina, del dott. -A, MARONI, primario all’ Ospedale Fate-Bene-Fratelli 
in Milano; Chirurgia, del dottor E. Seccni, primario all’ Ospedale Maggiore di Milano; 
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vero, tre grandi incis. fuori testo e una carta del campo dibattaglia di Adua. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 


E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66, 


128 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| ciocchi, il forestiero che va alla nostra Certosa, | La figlia del Bacciocchi Napoleona-Elisa si ma- 
ritò giovanissima con un conte Camerata di An- 

| cona, ma si divise da lui subito dopo avuto il 
primo figlio, perchè le parve che quello del par- 
torire non fosse dolore da principessa. Visse sino 


maestoso. Fu questo fatto fabbricare dal medico 
Ruini, scopritore della circolazione del sangue, | mentre ammira la bellissima statua rappresen- 
nel 1584. La facciata principale è disegno del | tante Pallade, sovrastante al monumento della 
Palladio, e dello stesso si dicono pure il cortile e | famiglia Angelelli, opera del Bartolini e degna di | 
l'atrio; ma la facciata posteriore è opera del | scalpello greco, sente raccontarsi questa storia : | 
‘Torre, a cui sono pure attribuite le bellissime | “Questa statua era stata fatta per il monumento | al 1869. Il figlio natole morì scemo. La degene- 
scale, Col passar questo palazzo dal Bacciocchi al | che il Bacciocchi voleva erigersi in questa stessa | razione che nel primo Napoleone era accompa- 
Grabinski era destinato a portare con sò, oltre i | località del cimitero allora non accordatogli dal | gnata dalla scintilla del genio, aveva raggiunto 
ricordi della scienza e dell’arte, le più importanti | Municipio, ma fu protestata per la venatura del | in questo infelice discendente l’ebetismo. 
memorie del periodo napoleonico in Bologna. marmo che ne deturpa un po’ la fisonomia. Fu | (Da Bologna.) 
Il Bacciocchi morì in Bologna il 27 aprile 1841, | tenuta anzi per molti anni ne’ solai del Palazzo 

o i suoi resti, insieme a quelli della moglie, ripo- | Bacciocchi, e finalmente venduta al prof. Massi- | 
sano oggi entro marmoreo monumento erettogli | miliano Angelelli per 10000 franchi e una pari- I Contro la STTFIONSZZA gle sus conseguenze 


GASPARE UNGARELLL 


fi È ia. ri % è i fi itratt a 
qualche tempo dopo nella cappella Rossi del tem- | glia. La Pallade raffigurata è il perfetto ritratto Veri GRANI ti SANITÀ del D' FRANCK 


pio di San Petronio. Ma circa il monumento Bac- | di Elisa. ,, Un secolo di fama. (OY, Paris, e tutt: farmacie. 


VENDIBILE ANCHE ! iazza Galvani 
ACQUA FELSINA VERA BORTOLOTTI feti Boroona”tt 


Ù L'ISOLADEGRETA Teorie 


na Minosse, con narrazioni interessanti sulle rivoluzioni dell’isola, si trova 


nel libro di EDOARDO SCARFOGLIO intitolato In Levante. Sono le 
note di viaggio e impressioni dal vero prese dall’ eminente pubblicista 
napoletano nel suo viaggio di pochi anni fa . . ... . Lire 2,50 
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PA. BERTELLI e Cu, Miluno, e fn atte 4 Zulmani 
Numerosi diplomi , Medaglie dî bronzo, Menzioni, ecc. , e 

Le gaie giornat er chi ni la 0l- tern. in Pesaro, Medaglia d’oro per la migliore Trebbintrice 
tronuaao anco) la Tastri, a i daglin del Ministero di Agricoltura e Commercio. osiz. e Concorso 
giorni di vacanza. Questo libro pre- Ù Premio Medaglia d'oro del Min e Comm. 
senta appunto ai bambini ed ai giovi- 
netti una quantità di letture le più varie 
e divertenti; e moltissime splendide in- 


È USCITA 


L'ULTIMA COMMEDIA 


DI 


Giacinto Gallina, 


paE 


DE TUTO 


È) questa l’ultima commedia 

scritta dal commediografo 
veneziano, di cui tutti gli ita- 
liani piangono ora la perdita 
dolorosa. La base di tutto, cioè 
il-Danaro, è il seguito a Se- 
renissima: ed un capolavoro 
completa l’altro, Mai il povero 
Gallina aveva levato così alto 


si 
vero, brillanti commediole, vivaci poe- 
sie contribuiscono a render bello il vo- 
lume, illustrato da circa 250 incisioni, 
© giustificano pienamente il suo titolo. 


Un volume in-8 di 440 pagine a 
due colonne, illustrato da 250 inc. 
LIRE 6,50. 
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cito brevettato. 900 Coppiette vendute del solo piccolo modello. 
dall 


il suo ingegno drammatico e la 
sua vis comica, E già la malat- 
tia mortale lo minava! Ma re- 
sterà immortale l’opera sua, in 
cui fu il degno erede di Goldoni. 


sompensatori a freno..Ma( 8 Vapore, 
Spacialità per cartiere. Alzamenti d'acqua. Impianti elettrici, motori 
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iscono per ; ‘ondo), ; 
guisco! ; tipie (a tratti 0 con fe ‘cpeno (a velino 0 a 
legno, inc0 1 CL) del diseg - in fototipia, Questo celebre dramma è popolare lanche in Italia per merito 
4 a il con È e di lavori in fo di un grande attore, Ermete Zacconi. Questo dramma che pre: 


senta la decadenza di un artista, il quale irritato dalle pastoie 

accademiche e da dispiaceri domestici, si dà alle bibite alcoliche, 

è uno dei più vigorosi e commoventi dell’illustre drammaturgo 

tedesco. La nostra traduzione dà il dramma nella sua integrità; 
cioè con l'atto che nei teatri italiani viene soppresso. 
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LA SETTIMANA. 


GLI AVVENIMENTI DI CANDIA 


Tutto «il mondo ha oggi gli occhi rivolti 
la Candia, l'isola che, veneziana per più di 
uattro secoli, è dal 1821 in fermento per 
berarsi dal giogo turco e unirsi alla Gre- 
lia. Tutte le simpatie sono pei Candiotti. I 
dicali le esprimono colle adunanze în 
liazza e coi manifesti, i moderati le sen- 
lono non meno sinceramente; il Governo 
on agirebbe certo a favore dei Turchi 
b1ij ultimi avvenimenti si susseguirono ri 

|, come colpi di scena. Riassumiamoli 

diario succinto: 

la presente rivolta scoppiò il 25 gennaio, 
lodo discosto dal villaggio di Archanes a 
ud ore da Candia. Un cristiano e un turco 
cennero a questione: il cristiano lo uccis 
uesto fatto esasperò i contadini turchi, 
Vella città di Candia, i cristiani chiusero 
ubito le botteghe, temendo le vendette 
larche, che non tardarono: nove cristiani 
ennero massacrati: a Guraes, vicino a 
Landia, avvenne uno scontro, sanguinoso 
ber ambe le parti. Mustafà pascià, coman- 
ante di Canea, partì immediatamente per 
Fandia, alla testa di Soo nomini allo scopo 
‘impedire nuovi eccessi; i cristiani s’ im- 
ladronirono intanto dei punti più forti 
ella città di Candia, e dalla baia di Suda 
[artirono per Candia due navi da guerra 
loglesi, una russa ed una francese. 

19 Febbraio. A Candia, tutte le botteghe 
lhiuse, scontri sanguinosi continui, anar- 
hia completa, A Canea, per vendicare un 
lanciullo assassinato i cristiani uccidono 
uattro turchi. Il piroscafo greco Telis, al 
luo ingresso nel porto, è accolto dai turchi 

fucilate e deve tornare indietro. 

2, — I consoli alla Canea formano una 
ommissione, per influire sugli animi e 
cquetarli; e nella Camera inglese dei Co- 
hunî, il sottosegretario Curzon. dichiara 
ihe la comparsa delle navi da guerra estere 
la prodotto effetto tranquillante; ma non 
anto ! 

3.— I capitani degli stazionari inglese 
francese hanno sbarcato ciascuno sei ma- 
inai incaricandoli di sorvegliare la linea 
lelegrafica. Da diversi punti dell’isola si 
egnalano uccisioni, incendii, saccheggi. Gli 
|nsotti cristiani scambiano fucilate coi tur- 
hi. L'effervescenza degli animi è somma. 
Ila fine, î capi degl’ insorti promettono ai 
pnsoli di cessare il fuoco qualora i turchi 

cciano lo stesso. Il valì ordina quindi ai 
uoi soldati di sospendere.il fuoco. 

4. — Un telegramnia da Atene annuncia 
[he 2000 soldati turchi'saranno mandati a 
‘andia. Le corazzate straniere incrociano 
reso le coste cretesi per tenere in iscacco 
mussulmani. Due navi da guerra austro- 
ngariche partono per Canea. 

$. — Combattimenti sanguinosi ed_in- 

indi della Canea. I marinari dell'Etia 
kivano 700 fuggiaschi. 

Ora i fatti precipitano. Il Governo ita 

1a telegraficamente all’ammira- 
[lio Gualtiero, comandante la squadra d'O- 
ente, ancorata a Smirne, di far partire 
ubîto una nave per la Canea affine di pro- 

.ggere i nostri connazionali e concorrere 
bile altre navi estere al soccorso dei cri- 


stiani di Candia, Nello stesso tempo, il 
vice ammiraglio Canevaro ha l’or- 
dine di essere colla prima divisione della 
squadra navale nelle acque di Candia e 
d’assumere il comando dell'intera squa- 
dra italiana; mentre si tengono 

Spezia due squadriglie di torped 

caso che occorra inviarle in Oriente. Il 
contrammiraglio Gualterio resta distaccato 
a la Canea. È tutta una schiera imponente 
di nostre navi. Altre potenze ne mandano. 
Millecinquecento profughi candiotti si rifu- 
giano a la Canea a bordo di una corazzata 
inglese; duecento cittadini o protetti fran 
cesì si rifugiano a bordo d’un incrociatore 
francese. I rifugiati, in tutti, son sooo, dei 
quali 47 (fra cui due vescovi) a bordo della 
nave greca Mikali: alcune navi greche sono 


. | partite infatti il 6 dal Pireo, per proteg- 


gere i connazionali, suscitando in quell 
popolazione grande entusiasmo. Anche i 
consolati riboccano di cristiani fuggiaschi. 
Le principali città dell’isola, Candia, Canea, 
Retymo, si trovano, in possesso dei turchi. 

8. — Gl’incendii sono tutti spenti. La 
maggior parte dei quartieri cristiani son 
ridotti a un vasto ammasso di macerie fu- 
manti; son duecento case e parecchi ma- 
gazzini distrutti | I mussulmani dell’isola 
si sono impadroni inche delle armi del- 
l’arsenale; il combattimento fuori delle 
mura della Canea è continuato; ma ora 
l’isola è tranquilla. 

Grande agitazione ad Atene. 1 dispacci 
recano che una dimostrazione di tremila 
persone al grido di viva Candia! viva l'u- 
nione ! la sera avanti è andata al ministero 
della marina dove i ministri eransi radu- 
nati. Ormai in Grecia non c'è che un solo 
pensiero: vendicare i fratelli candiotti e 
annettere l'isola alla Grecia; pensiero nato 
fin dalla prima insurrezione del 1821, e 
alimentato sempre dagli scrittori, dai fille- 
leni. Il governo greco decide d’intervenire ; 
il suo intervento dà alla questione un ca- 
rattere acuto e richiede il pronto inter- 
vento delle potenze per scongiurare mag- 
giori guai, Re Giorgio di Grecia getta 
il dado, da cui può dipendere persino la 
salvezza del suo trono, e manda il secondo- 
genito principe Giorgio alla testa di 
quattro torpediniere , sull’ yacht Sfacteria 
verso Candia. Il 10 ha luogo la partenza 
con grande entusiasmo [v. pag. 113]. 

14. — Le torpediniere greche, arrivate 
di fronte all’isola, incrociano lungo la co- 
sta per impedire lo sbarco ili truppe tur- 
che. La Porta, a cui le Potenze lasciano le 
mani libere, è paralizzata per la mancanza 
di denaro e spera che le Potenze riescano 
a impedire, mediante le sue squadre; l’a- 
zione della Greci 

15. — Un dispacelo d'urgenza da {Milo 
annuncia: “Arriva lora una torpediniera 
greca, la quale reca la notizia che le 
truppe greche sono sbarcate a Can 
dia, prendendo terra sulla costa di Pla- 
tania, nella baia della Canea. , Il principe 
Giorgio con un suo dispaccio al re suo 
padre conferma lo sbarco. Entusiasmo in 
Atene. Il ministro greco della guerra or- 
dina alle truppe d’occupare l'isola cac- 
ciando i turchi dalle fortezze e proclamando 
l'occupazione ellenica, 


LEE vi N 
Ma l'occupazione la fanno pure le 
altre potenze, Col consenso delle autorità 
turche, la Canea viene occupata, nel po- 
meriggio, da un distaccamento composto 
di cento russi, cento francesi, cento inglesi, 
cento italiani e cinquanta austriaci, tutti 
comandati da un ufficiale italiano. Le ban- 
diere inglese, russa, italiana, francese e 
austriaca sventolano sui bastioni della città. 
A governatore di Candia è nominato Ismail 
Bey, e a sindaco della Canea il mussul- 
mano Badries. 
Il Consiglio dei ministri a Costantino- 
poli, convocato d'urgenza, decide di chia- 
mare sotto le armi 50 000 uomini di ma- 
rina e d'armare tutta la flotta. 
16. — Quindicimila candiotti in ai 
uniscono alle truppe greche fra indi 
entusiasmo. Nell'isola continuano gli scon- 
tri sanguinosi, Le truppe greche bom 
bardano la fortezza d'Aglia in pro- 
vincia di Kissamo, la prendono d'as- 
salto e fanno prigioniera la guarnigione 
turca (500, uomini) e si. concentrano, in 
torno alla Canea. Il Consiglio degli ammi- 
ragli, presieduto dal nostro Canevaro, in- 
tima al Commodor greco di desistere dalle 
ostilità; ma Il Commodor non risponde 
neppure all’ultimaften. 
A Syra è giunta la nave italiana Stron 
boli recante 900 profughi salvati ad Era 
kleion dai marinai e dagli ufficiali italia: 
Quando i profughi narrano l' ammirabile 
abnegazione spiegata dai nostri nel salva- 
taggio, la folla prorompe în grandi ap- 
plausi acclamando gli ufficiali e i marinai 
della nave. La nave trasporto /majet turca 
sbarca nell'isola di Candia (a Lytia) truppe 
turche. 
17. — La situazione di Reytmo è allar- 
mante. I consoli domandano lo sbarco di 
truppe europee per impedire il saccheggio 
delle case de' cristiani minacciato dai tur- 
chi. Due classi della riserva della marina 
greca è chiamata sotto le armi, e l’ammi- 
raglio Stamatellos è nominato capo delle 
forze navali elleniche, 


Dinanzi alla questione di Creta e ai pe- 
ricoli di guerra che minacciano l'Europa, 
tutto il resto perde ogni interesse. Anche 
le nostre malaugurate elezioni generali 
sono incerte per la data in cui avranno 
luogo. Questa si collega alle vicende della 
questione europea. 

L'agitazione studentesca può 
dirsi terminata. Gli studenti di Roma si 
adunarono il 1a e mandarono un nuovo 
appello a tutte le Università, ringrazian- 
dole per la solidarietà dimostrata e dichia- 
rando che l'agitazione non può e non deve 
cessare se hon quando sarà restituita là 
dignità all'Ateneo, Ma l’appello non ha tro- 
vato alcuna eco nelle altre Università, poi- 
chè, anticipando, secondo il solito, le va- 
canze di carnevale, gli studenti le hanno 
già lasciate deserte fino dal 13. A Bologna 
fu discusso, dall’ 11 al 13, il processo 
per i fischi al ministro Gianturco: il 
tribunale, sebbene alcuni de’ fischiatori fos- 
sero confessi e se ne vantassero, ammise 
che i fischi erano stati una reazione contro 
gli applausi, e s'era voluto fischiare non il 


ministro, ma gli studenti che lo applaudi- 
vano. Ammessa tale teoria, la massima 
parte degli imputati fu prosciolta da ogni 
accusa, è si condannarono a pochi giorni di 
carcere soli due imputati, per oltraggio agli 
agenti. 


Il maggiore Nerazzini partirà per 
lo Scion alla fine del mese corrente per de- 
finire le questioni ancora pendenti dei con- 
fini: della colonia e della indennità. Si dice 
che il governo abbia deciso in massima di 
pagare a Menelik otto milioni a titolo 
di rimborso delle spese fatte per il man- 
Jenimento dei prigionieri. Cento di questi 
erano, il 7 corrente, giunti a Barca vicino 
ad Harrar, ed in Harrar ras Maconnen riu- 
niva quelli sparsi nella regione al di qua 
di Adis Abeba; mentre gli altri si riuni- 
vano ad Adis Abeba. Una lettera del gene- 
rale Albertone, in data del 27 gennaio, an- 
nunziava essere il concentramento quasi 
compiuto. La Croce Rossa, in seguito a ri- 
chiesta del capitano De Martino, ha inviato 
peri prigionieri altri mille collì di ge- 
neri di conforto. Le stazioni della Croce 
Rossa funzionano egregiamente ed hanno 
curato anche parecchie centinaia d’indigeni 
Harrarini. 

1 Dervisci hanno ripassato l’Atbara, 
ed il pericolo di un assalto contro Cassala 
o contro Agordat è completamente svanito. 
Mentre si ritiravano al di là del. Gase, 
Baria, nostri alleati, riuscirono ad attac- 
carli sul fianco destro e a portar via loro 
una grande quantità di bestiame e di armi. 
Il corpo di spedizione, raccolto dal gene 
Viganò per far fronte ai Dervisci, è 
già sciolto, ed i varii riparti vanno a ri- 
prendere le loro sedi: fu trattenuta sotto 
le armi la milizia mobile per alcuni altri 
giorni, durante i quali sarà istruita nel ma- 
neggio del fucile di piccolo calibro. 

A Zanzibar sono giunte il ro notizie 
del Benadir portate dal Governolo. Il 
comandante Sorrentino era arrivato a Mo- 
gadiscio il 28 gennaio con l’Elba. La co- 
lonia era perfettamente tranquilla, Le sal- 
me delle vittime dell’eccidio di Lafola erano 
state tutte ricuperate e seppellite con so- 
Jennità. Una ricognizione spinta verso l’in- 
terno aveva trovato il paese in condizioni 
normali e sottomesso alle autorità italiane. 
ll Volta, giunto a Massaua, vi portò sei 
Somali ritenuti complici dell’eccidio della 
spedizione Cecchi. Tornando a Mogadiscio 
vi porterà altri roo ascari di rinforzo alla 
compagnia Corassi (5.° batt, indigeni) che 
si trova là di presidio. 


l'disordini di Amburgo sonb ter- 
minati e i lavori di carico e scarico hanno 
ripreso in quel porto il loro regolare an- 
damento, Il ministro della guerra ha an- 
nunziato al Reichstag che il tenente Bru- 
sewitz che uccise in una birreria a Karls- 
ruhe l'ingegnere meccanico Siepmann è 
stato condannato a 3 anni e 20 giorni di 
carcere e cancellato dai quadri dell'esercito. 

La Camera ungherese ha approvato il 
progetto per l'abolizione del lotto 


al quale si sostituisce una lotteria con 


mozione presentata per istituire a Spalato 


biglietti a prezzo costante ed unico, a co- 4 
minciare dal 1.° novembre. 


1 conflitti 
di nazionalità si fanno sempre più vi. 
vaci nell’Istria e nella Dalmazia, Mentre 
il Banffy dichiarava allà Camera unghe- 
rese di non volere togliere l'autonomia a 
Fiume nè attaccare l'elemento italiano, 
pure desiderando lo sviluppo della città 
in senso ungherese, i deputati italiani alla | 
Dieta di Zara dic! ano che si aster- 
ranno d’ora innanzi dai lavori della dieta 
stessa; avendo la maggioranza respinto la 


una nuova scuola elementafe italiana. 
A Trieste invece non garba al partito na- 
zionale il metodo dell’astensione, ed allo 
scioglimento del consiglio comunale esso 
ha risposto tenendo il 14 una numerosi: 
sima adunanza nella quale furono svolti 
criteri che dovranno guidare il partito nelle 
prossime lotte elettorali, municipale e po- 
litica. 


La Corte d'Appello d'Algeri, riformando 
la troppo mite sentenza del Tribunale 
di Tunisi, contro la quale aveva inter- 
posto appello il procuratore della Repub- 
blica, ha condannato a 15 ed 8 giorni di 
carcere il gerente e l'editore della. Pefite 
Tumisie per ingiuria contro il re d’Itali 
La spedizione della compagnia inglese 
del Niger ha occupato Bida e si è impa- 
dronita del palazzo dell’ emiro di Nupé. 
Lord Rosmead governatore generale della 
colonia del Capo si & dimesso: gli sticce- 
derà Milner. 
La Camera ed il Senato degli Stati 
Uniti d'America si sono riuniti il ro in 
Congresso per la verifica e convalidazione 
dell'elezione del presidente; Mac 
Kinley risultò regolarmente eletto con 
281° voti contro 176 dati a Bryant, Il | 
Mac Kinley sta ora facendo le pratiche 
necessarie per la formazione del gabinetto 
e le nomine dei principali ambasciatori. 
Mentre il governo brasiliano dichiara 
senza alcuna importanza la ribellione mae 
nifestatasi intorno a Bahia, il governo 
dell’Uruguay proibisce i meeting popolari, 
adducendo a motivo che è imminente una 
rivoluzione alla frontiera brasiliana, 
Dall’isola di Cuba il generale Weyler 
annunzia di avanzare sempre, continuando 
ad inseguire gli insorti ed a privarli di 
ogni mezzo di sussistenza. Invece, stando 
alle notizie di fonte americana — le quali 
raramente sono state poi confermate dai 
fatti — il generale Gomez, essendo pas- 
sato con gli insorti attraverso le colonne 
spagnuole, sarebbe già vicino all’Avana, 
Secondo altre notizie della stessa fonte; 
il presidente Mac Kinley, appena insediato 
riconoscerebbe quali belligeranti gli in- 
sorti, che hanno respinto ogni riforma 
concessa dalla Spagna, Gli autonomisti 
di Portorico invece se ne contentano e 
desiderano andare pienamente d’ accordo 
con i liberali spagnuoli. Alle Filippine 
il generale Polavieja è riuscito a localiz- 
zare la ribellione nella provincia di Ca- 
vite. Sono incominciate le operazioni mi- 
litari per impadronirsi di quella città. 


18 febbraio, 


POSATE D'ALPAC 


GARANTITE DI DURATA ASSOLUTA 


COLORE 


CA (ARGENTAN) 


BIANCO INVARIABILE UNICA 


I [UNICO VERO SCIROPPO PAGLIANO 


DEPURATIVO DEL SANGUE 


Inventato dal Prof. GIROLAMO PAGLIANO (non da altri) 


Firenze, Via Pandolfini, 18 (Casa propria). 


DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 


FABBRIC! 


Fabbrica e Grande Deposito di Vasche 

9 da bagno d’ogni forma - Stufe per riscal- - | 
dare l’acqua - Semicupi- Doccie- Bidets 

- Latrine per Camera, ecc.; ecc. 


‘Benchè le sentenze giudiziarie stabiliscano che soltanto la Ditta Prof. Giro- 
Jamo Pagliano (fondata dall'inventore da oltre 50 anni) ha diritto di usare pei 
ropri prodotti la denominazione Sciroppo Pagliano, certo Ernesto Pagliano di 

Napoli seguita con impudenza ad usurpare tale denominazione dicendo, per 
‘maggior inganno, che ha soppresso in Firenze la sua casa. Perciò si ay verte 
‘che PErnesto Pagliano non ebbe mat Casa in Firenze ed è uno sleale con- 
già condannati, come dimostreremo davanti ai tribunali. 
zioni menzognere dei falsificatori ingannanti Îl pub 
i GIROLAMO (non Ernesto od altri) PAGLIANO. Ogni 
arca di fabbrica con disegno color celeste chiaro, 
firma di Girolamo Pagliano. 


Posate di NICHEL puro 


Posate finissino l'Alpacca 
ARGENTATE 
le mi- 


Posate d’Alluminio giicri 
di tutte le posate di poco prezzo. 


Prezzi correnti a richiesta. 


CARLO SIGISMUND 


ilano, e 44, Via XX Settembre, Torino. 


38, Corso Vitt. Em., Mi 


ROMANZO DI 


1 Fascino ceuna’HfRRUGGIA 


3,50. — Un volume in-16 di 328 pagine. — L. 3,50. 
in Milano. 


LUCIDO 


Impermeabile 
S'ADOPERA SENZA SPAZZOLE 


Esigere la vera Marca. 
Vendita all' Ingrosso: 


NUBIAN 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


Digestione: Perfetta 


mediante l’uso della 


dî TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonieo-stomatiea | 
raccomandata nelle debolezze © 
bruciori dello stomaco, inap- 
petenze è difficili digestioni; > 
Viene pure usata quale preservativo 
contro le febbri palustri. 


Si prende schietta all'acqua Seltz. 
Si spedisce dalla Casa 


FRATELLI TREVES, editori, Milano," 
al presso di cent. 50 il vaso piccolo, 


* NUBIAN, 22, Via Felice Casati 
MILANO 


Unica fabbrica della rinomata CRÉME ANGLAISE di YOUNG 
e di tutti i migliori prodotti per la conservazione della Calzature, 
Vendita al minutto in tutti | buoni Negozi e presso le migliori Case Commerelali. 


Gli Agricoltori. 


che desiderano riceveregratis il nuovo Catalogo 1897, 
illustrato con più di 200 incisioni e prezzo corrente 
delle Sementi di Cereali, Ortaggi, Fiori, Novità, ecc., 


Libro per i ragazzi 
31. EDIZIONE 


Un vol. di 200 pag.: LIRE DUE 


Edizione in8 grand 
con 86incisioni di Arnaldo Ferraguti 


__LTRE QUATTRO 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


ear. _ ___—_—_—_—_—_—_—_—_È———————;- 
GRAINES ue Sele Dose di CEREBRINE 


importe quel moment d'un accès 
itre en moins de 10 mi- 


tazioni 


imi 


dalle 


rsi 


Li ‘il vaso grande, più ill rhumatismales, sclatiques, mandino cartolina postale con risposta all’Ing. Ca- 
fo pese GI posta, 7 o siomacni et surioat contre les, Goliuos périodigues. — Flacon & millo Camperio, Palazzo Arcivescovile, 


3 fr. — E. FOURNI 
Dépòts dans toutes les principales villes 


Guarda: 


Faria: È fr. a fiacon, 
114, rue de Provence, Pai 


ENDESI in ogni farmacia e presso tutti i liquoristi de l'Italie: Per L. 3,28,.franchi di porto, cartocci 25 di fio 


® 


Essenza di Bue, di 


Gli Sportmen preferiscono lo 


stanza quals 


delle Marche 


For England Extra Dry » White Star demi-sec 


CHIEDETELO OVUNQUE 


il cuore ed il cervello, senza 


lontane, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte 


mento cherichiede unadigestione I 

Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 

Brand e ©, — 11, LittleStanhope Street, Mayfair, London, W. 
CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi & Mil C. Bonacina, C. Bonetti, 
A. Tansant, O nni e 6, Rasoi 6 0,, Dottor L. Zambellettà. 


piùomeno lunganellostomaco. 


>.-LONDRA 


‘a mnvigorire immediatamente 
0 alcuno 0 qualsiasi altro ele- 


A. Grancini e C., 
tti 


MILANO fritte 


Via del Corso, 
383; (Palazzo 


(NAPOLI vi 


Toledo), 34. 


——_________________________<€6&6 
———___—____--- 
IL MIGLIOR RICOSTITUENTE DEL SANGUE 
AL PROTOJODURO DI FERRO 
Preparato speciale del chimico farmacista 
ARLO ASTRUA 


Firenze 


Via Mertelli, 8 


NA raccomandato dalle principali celebrità mediche nelle i Cloroti 
che, Sorofolose è Tubercolose, contro le Perdite bianche, lo diffic vazioni.| | | BOLOGNA 
Prezzo Lire 2 la boccia (Lire 2,40 lo nel Regno). P.VIRANO, 
‘Trovasi in tutte le principali Farmacie, ( Angolo Via 
Farini e 
Piazza 


zioni del- 
la Casa Tre. 
ves, ed este 
soe vario assor- 


LÈat 
RO) timento di libri 
N jani e stranieri. 
/ ag” Abbonamenti ai 


‘giornali della Casa Tre- 
ves e ad ogni altro gior- 
nale italiano e straniero. 


L’unico ferruginoso che racchiuda nella propria compo- 
sizione gli elementi delle ossa e del sangue; molto effi- 
cace contro l’anemia, la povertà di sangue, il mal di 
stomaco, il pallore, l'irregolarità dei flussi mensili. 


Sciroppo: L. 2,70. — Soluzione: L. 225. 


8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutte le farmacie, === 


Avene, Framenti Murzuoli, Grano 
Sementi tuto” kiso, Irifoglio, Erba Me- 


dico, Erba Maggenga, Sulla. 


Sementi d’Ortaggi 


franche, con pacco postale. 


i ad’ E qualità an- 
sortite, L. 6, 


20 qualità assortit 

Sementi di fiori 7% 3,50 tranche. 
tifer. nte fra Albi- 
Meli, Pe- 


Piante fruttifere ?; 


_ sche, ccc., Lire 10, poste in stazione Milano. fr nu I pun ; Ù 
Rosai 10 ros in 10 colori, Lire 9, Gi bo MA Labini Î 
ER PR} ia ao 


> Fratell og 


\STAB. AGRARIO-BOTANICO. — Milano. "39 


R - Nuovo volume illustrato 
per la 


a mraveRSO 1 BALCANI | PZeFRIZ 


Lr -——— nRSESZRZàEZEZ EZ=kò EE R:=-=©» gal 


NOTE DI VIAGGIO 


EDOARDO SCARFOGLIO 
INDICE DE OLUME f' — 9 


Ml Paese delle Rosi 
I.La Bulgaria dei Bulgari. - II. Un 
colloquio con Stambulow. - III. La 
polveriera dei Balkani, - IV. Il priu- 
cipe Ferdinando, = V. Il prestito bul 
VI. Visita al convento sul 


ventù 


ONORATO FAVA 


ILLUSTRATO DA 


ARNALDO FERRAGUTI 


Un volume in-8 di 150 pagine in 
carta di lusso, illustr, da 14 disegni 


LIRE TRE. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano 


La Greci 

I. Atene. La Grecia antica 6 mo- 
derna. - IT. A Corfù e a Patrasso. 
III. 1l re Giorgio e ln regina Olga 
I russi a corte. — IV. L'isola di Syra. 


L'Isola di Creta. 


I, Arrivo a Canea. - IT, Dov'è la | 
rivoluzione. Shakir pascià. - IIT. Ha- 
Jepa. - IV. Le rivoluzioni dell’isola. 
V. Il patto di Halepa, - VI. Sisrema 

ig VIL La festa di 
mussulmana. - VIII 
imperiale è le imposte. - 
niro della Grecia. La parte 


di Natalia. 

I. Il Piemonte slavo. Persiani, Mi 
chela, è Zankow 
grande Serbia. - 
III. Gli scandali domestici. 11 divi 
zio. L’abdicazione. - IV. Il ritorno di 
Natalia. Il piccolo Re. - V. La c 
tadella della politica franco 
Garaschanine, Ristic, Gr 

Una visità a Zankow 

della Russia. - VII. Deboli 
{riplice alleanza nei Balka 
tito radicale. 


Edm. De Amicis 


L'Eredità di Maometto. 


I. Sulle rive del Bosforo. I Co- 
rano. -JI, Abd-ul-Amid. Guerra d'in- 
‘dita dell’influen- 
tioni orientali. 

IV. La scuola 

L'impera- 
iglielmo a stantinopoli. 
ione dell'Oriente, 


Libro per i Ragazzi 
201. migliaio 


L. 2. - In telae oro: La a 


Ediz. in-8 illustr, da 200 dis. 


LIRE DIECI 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


me 
Carlo e Giovanni Bratianu. - IL Li 
caduta di Bratianu. Junimisti e Bo- 
iardi. La regina Carmen Sylya, 


Un volume in-16 di 256 pagine: Lire 2,50. 
rr uni 


—« Nuova Edizione 


VITATTA KW NNOn 


«ia I Naufraghi dette Isole Auckland 
EDOARDO RANNAL 
Un volume in-8 di 150 pagine con 28 incisioni ed una carta geografica: LIRE DUE. 


CLI 
tela alta 
70 centi 


L 


200,000 pezze di questa tela for- 
tissima, bianca, senza appretto, 
adatta per lenzuola è camicie sono 
state vendute finora con ripetute 
commissioni e lettere di ringrazia- 
mento. Continua ancora la vendita 
di ogni pezza di 


40 neiri, alta cm. 70, L. 14- 
40 » > 18%) 16- 
40 » > 19% 19- 


Afîrettare le richieste col rela: 
tivo importo; più L, 1 per spese 
di spedizione, alla Prima Casa di 
Liquidazione Permanente 


Campione e Bollettino delle 
Liquidazioni , gratis a richiesta. 


TLohse?s 


(II vero Mughetto) 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e ver: 
quello che porta la firma dell inventore 


Gustav Itohs 


BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germani: 


Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria,ece,, d'Itali 
2 INSUPERABILE ® 


come rimedio per la bellezza, per la enra della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile doye sonvi fanciulli è la 


GEA. MOL 
ronerte | È MÌ 
IN, AMULI 


della Fabbrica di Lano- in tubetti a 50 cent., e 
lina di Martinikenfelde. scatole da 20 e 30 cent. 


Genuina: soltanto se provvista di questa Marca di Fabbrica. 
DS Nelle primarie Farmacie e Profumerie d'Italia. “O 


L'unico preparato col celebre Santalo di Mysor: 

Inoffensivo; sopprime il  Copaibe, il 
Cubebe, ece. Quarisce ‘in 48 ore. Non 
genera i dolori delle reni che produconi 
i sandali impuri od associati ad ‘altre 


7 medicine, 
© 


Ogni capsula porta il nome 


PARIGI, 8, rua Vivisane, f tatte 1a farmacie. 


STORIA GENERALE D'ITALIA 


TESTO DI 


FRANCESCO BERTOLINI 


E LE SIGNORIE JTADELANE 


È COMPLETO 


È VI PNT 


ILLUSTRAZIONI DI 


LODOVICO POGLIAGH 


Splendido volume in-folio di 600 pagine con 73 quadri: 


Lire 36. 


LEGATO iN TELA E oro E ragti porAtI: LIRE QUARANTASEI 


DIRIGERE COMMISSIONI ® VAGLIA AI FRATELLI TREVRS, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES; EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO; 2 


‘Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


